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Chi prevedeva che la 
guerra nei Balcani non si sa- 
rebbe fermata è stato facile 
profeta. E quanti oggi versa- 
no false lacrime sul sangue 
sparso nel Kosovo farebbe- 
ro bene a ricordarsi il loro 
ruolo nello sponsorizzare lo 
smembramento della Jugo- 
slavia (Germania e Vaticano 
in testa) Chi ricorda la duris- 
sima repressione delle mani- 
festazioni degli albanesi del 
1981 da parte dell’autorità 
centrale dello Stato jugosla- 
vo, che allora andava da 
Lubliana a Skopje, ricorde- 
rà anche che è da là che bi- 
sogna partire per capire i 
successivi conflitti tra le va- 


rie burocrazie nazionali per . 


ritagliarsi il proprio spazio di 
potere. 

Alla perdita di autonomia 
del Kosovo nell’ambito del- 
la Federazione jugoslava, del 
1981, ha fatto seguito una 
serie di misure tesa all’anni- 
chilimento dell’identità alba- 
nese in termini di lingua e 
cultura, da parte delle ali più 
estreme del nazionalismo 
serbo in un territorio:abitato 
prevalentemente, se non e- 
sclusivamente, dagli albane- 
si. Il che si è tradotto nell’ 
istaurazione di un regime da 
occupazione con violazione 
ricorrente e sistematica dei 
diritti umani, pratiche da 
apartheid, repressione vio- 
lenta del dissenso, ecc.. Po- 
litiche, queste, che hanno poi 
fatto da volano nel mettere in 
moto il processo sanguinoso 
di frantumazione della Fede- 
razione jugoslava e che oggi 
vengono riproposte per 
schiacciare ‘manu militari’ i 
tentativi di riaffermazione 
dell’identità albanese, in- 
fluenzata anch’essa dal mito 
della ‘Grande Albania’, del- 
la grande madre cioè in gra- 
do di raccogliere i figli sparsi 
tra Serbia, Macedonia, Epi- 


ro, in un’unica matrice sta- 


tale. 

La sospensione del con- 
flitto bellico in Bosnia, e il 
raffreddamento delle sanzio- 
ni economiche avevano ov- 
viamente consentito a Bel- 
grado di riprendere fiato e di 
rivolgere la sua notevole for- 
za militare al Kosovo per far 


capire agli albanesi l’inutili- 
tà di ogni resistenza. La pri- 
ma occasione è stata buona 
per scatenare l’offensiva 


FS: DI LICENZIAMENTI 
FATTI, DI UN REFERENDUM 
SUL CONTRATTO 

TRUCCATO, DELLE LOTTE 
DEI FERROVIERI 


E’ un periodo che i feno- 
meni sono molto gettonati 
alla televisione e sugli altri 
media. Indipendentemente 
dal fatto di essere fotogenici 
o meno questa categoria sta 
da tempo rifiutandosi di ac- 
cettare le “minestre” che go- 
verno e società FS vorrebbe- 
ro rifilare loro. 

I ferrovieri non hanno 
nessuna intenzione di essere 
divisi e privatizzati in diffe- 
renti società, non hanno nes- 
suna intenzione di accettare 
di vedere peggiorare le loro 
condizioni di lavoro, nor- 
mative, di sicurezza e sala- 
riali conquistate in tanti anni 
di lotte, non hanno nessuna 
intenzione di vedere distrug- 
gere la ferrovia nel materia- 
le rotabile, nelle linee ferro- 
viarie, nelle stazioni. 


UMANITA NOVA 


contro tutta la popolazione 
agitando la scusa della lotta 
al ‘terrorismo indipendenti- 
ta’. In realtà il nemico da 


Dall’altra.un governo con 
il proprio ministro che è in- 
tenzionato ad applicare le 
regole di Maastricht: priva- 
tizzazione e scorporazione in 
società delle FS, sostanziale 
eliminazione del trasporto 
come servizio sociale e, prin- 
cipalmente nell’anomalia 
italiana, subalternità allo svi- 
luppo del trasporto stradale 
(subalternità alla Fiat, ai pe- 
trolieri ed ai grandi costrut- 
tori di strade), una società 
FS, i cui amministratori de- 
legati provengono da tempo 
dalle aziende chimiche pe- 
trolifere che nell’applicare 
queste direttive, sostanzial- 
mente ricopre il ruolo di stru- 
mento per spostare, attraver- 
so le innumerevoli commes- 


Kg . Continua a pag. 8 


eliminare era ed è la capaci- 
tà di organizzazione delle 
masse albanesi, dei giovani, 
degli studenti, che stavano 


Prospettive interessanti 
per lo sviluppo della lotta 
di classe in Italia 


Lo scontro in atto tra fer- 
rovieri e Società FS si va 
riempiendo ogni giorno che 
passa di contenuti nuovi che 
hanno oramai travalicato 
l’ambito aziendalistico of- 
frendo spunti di riflessione 
e stimoli interessanti. 

La ristrutturazione in atto 
nelle Ferrovie si trova in una 
fase molto avanzata, e tutta- 
via è ancora lontana dall’es- 
sere completamente realizza- 
ta; essa ha imposto - all’in- 
segna di un neoliberismo che 
sta mostrando adesso, anche 
ai più ingenui, il suo vero 
volto - dei cambiamenti ra- 
dicali all’assetto societario, 
all’organizzazione del lavo- 
ro, ai rapporti tra sindacato 
e Società FS. La privatizza- 
zione tutta particolare subi- 
ta dalle FS; la spavalderia di 


ARCHICO 


15 marzo 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


sperimentando forme nuove 
di resistenza basate sul con- 
senso, in grado di raccoglie- 
re forza dall’adesione co- 


una classe dirigente che ha 
retto il trapasso dal “vec- 


chio” al “nuovo” con un’ar- 


roganza ed una voracità sen- 
za precedenti; l’eliminazio- 
ne di oltre centomila posti di 
lavoro, svenduti ai sindacati 


| con una miriade di promo- 


zioni che hanno tenuta buo- 
na una base abbastanza tur- 
bolenta, ma soprattutto han- 
no rinsaldato il potere sinda- 
cale e trascinato ai vertici 
aziendali diversi leader “dei 
lavoratori”; le nuove regole 


‘via via imposte ai lavorato- 


ri, con una oculata politica 
dei piccoli cedimenti, e dive- 
nute ora delle vere e proprie 
frane inarrestabili; la caduta 
dei livelli di sicurezza, pia- 
nificata secondo criteri di 
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KOSOVO: IL NAZIONALISM 
MIETE NUOVE VITTIME 


sciente di quanti erano e 
sono stanchi di sottostare 
alle umiliazioni quotidiane 
frutto dello sciovinismo na- 
zionalista. L’innalzamento 
del livello di scontro sul pia- 
no del conflitto armato vuol 
disinnescare la potenzialità 
dell’azione collettiva e di 
massa, vanificare la scelta 
non armata di gran parte del- 
l’opposizione e ricacciare 
nel limbo della lotta clande- 
stina i gruppi combattenti 
come quello dell’Esercito di 
Liberazione del Kosovo. 
D’altro canto i risultati 
potrebbero essere molto me- 
no scontati per la leadership 
di Belgrado: l’ Albania del- 
l’insurrezione popolare con- 
tro Berisha potrebbe essere 
molto più disponibile ‘a so- 
stenere attivamente la causa 
dei ‘fratelli’, la Macedonia 
e la Bulgaria ne potrebbero 
ricevere i contraccolpi, Gre- 
cia e Turchia, in questo caso, 
non rimarrebbero di certo a 
guardare. Non a caso gli 
USA si sono immediatamen- 
te attivati sia sul fronte delle 
sanzioni antiserbe che su 
quello del condizionamento 
degli appetiti europei sui 
Balcani: se gioco deve esse- 
re, devono essere loro a con- 


‘ durlo stante il loro interesse 


strategico per la regione, 
vera e propria cerniera tra 
Europa e Medio-oriente. 
Interesse dei popoli della 
regione, popoli che troppe 
volte sono stati spinti al ma- 
cello per motivi religiosi e 
politici, è quello invece di 
rompere con la spirale nazio- 
nalista che troppi lutti ha dis- 
seminato nel mondo. Le giu- 
ste rivendicazioni di rispet- 


.to della propria umanità. e 


socialità deve diventare pa- 
trimonio collettivo e non 
motivo di separazione e tan- 
tomeno di sopraffazione. La 
guerra nazionalista si com- 
batte contrapponendole la 
lotta sociale, una lotta che si 
faccia carico dell’afferma- 
zione delle diversità nel con- 
testo unitario dell’umanità 
sofferente e vilipesa. Altri- 


menti l’avranno vinta, anco- 


ra una volta, gli Arkan di tur- 
no. 
M.V. 


16 marzo 1908 


INTERVENTI 


È 
a i Bra a a Ee 


UN: AVVISO 
IMPORTANTE 

Il processo di riorganiz- 
zazione redazionale in 
corso, sancito dal recente 
Congresso FAI di Imola del 
10/11 gennaio 1998, 
comporterà, tra l’altro, 
modifiche anche sul piano 
dei recapiti redazionali che, 
appena possibile, saranno 
prontamente e chiaramente 
comunicati. 

Nell’attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di evitare 
involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: 

Antonio De Rose 

c/o Cooperativa 
Tipolitografica 13/a 

54033 Carrara 

Tel/fax 0585/75143 


Riunione donne 
anarchiche 

E’ convocata per domenica 
29 marzo, con inizio alle ore 
10.30, presso il Circolo 
Berneri (Cassero) Porta 
S.Stefano - Bologna - la 
riunione delle donne 
anarchiche. 

Per info: Tel 051/848825. 


Giornata libertaria 
ai Gruppi Anarchici 
Imolesi 

via Fratelli Bandiera 19 
sabato 14 marzo dalle ore 17 
- La sede anarchica ragusana 
brucia!!! 

- I militari scorazzano da 
una base all’altra: basta con 
tutte le basi militari!!! 

- Un compagno nei guai!!! 

- I giorni della “Comune” 
Ci si troverà in una serata di 
libera discussione, ballando, 
mangiando e gustando vino, 
il giorno 14 marzo in via 
F.lli Bandiera 19 al Gruppo 
anarchico “La Comune”. 

A tutti verrà distribuito il 
n.2 di “Sorgiamo”. 
L’incasso della serata sarà 


dato ai compagni del gruppo 


ragusano per aiutarli a 
rimettere in sesto la loro 
sede. 


Bergamo: 
Autogestione 
Federalismo 
Anarchia 

14 marzo 1998, dalle ore 14 
alle ore 24.30, presso 
Circoscrizione 6 via Furietti 
21 - Bergamo: Giornata di 
studi su Federaiismo e 
Nazionalismo. Dalle ore 
15.30 alle 19 Autogestione 
Federalismo Anarchia. 
Concerto alle ore 21: Panico 


. (TO), Mary crashed the 


party (BG). 
Unione Anarchica 


Scrivo queste note sulla 
nuova legge sull’immigra- 
zione approvata definitiva- 
mente dal Senato il 21 feb- 
braio, con un pizzico di ama- 


rezza che mi punge il palato. 


Per un paese come il nostro 
che ha scritto nel suo codice 
genetico il significato, la sto- 
ria, il dolore, le difficoltà, la 
fuga di milioni di uomini e 
donne costretti a emigrare 
per povertà e per discrimina- 
zione fino agli anni 60 di 
questo secolo e durante tut- 
to il solco di un secolo, que- 
sta legge è un’ulteriore ele- 
mento di affronto e di offe- 
sa. Da un paese, insomma, 
che ha sparpagliato nel mon- 
do 26 milioni di emigranti 
nel periodo che va dal 1861 
al 1960, qualsiasi individuo 
di buona coscienza dovreb- 
be aspettarsi un minimo di 
clemenza in più da parte del- 
le classi dirigenti. 

Scrivo inoltre queste note 
nel giorno in cui il maggiore 
quotidiano di Livorno ripor- 
ta in cronaca nazionale e lo- 
cale, con poderoso rilievo, la 
notizia di un’aggressione al- 
quanto bizzarra. Un parà sa- 
rebbe stato aggredito e sfre- 
giato da un lavavetri solo 
perché l’extracomunitario 
avrebbe rifiutato le 500 lire 
di elemosina che il bravo 
militare avrebbe concesso 
per il servizio reso. Articolo 
di un feroce razzismo nause- 
ante. Nella rossa, democra- 
tica, tollerante Livorno, la 
stampa piddiessina fa con- 
correnza sul terreno del raz- 
zismo alle crociate leghiste 
del nord, o a quelle non me- 
no violente di Alleanza Na- 
zionale al sud. Il potere del- 
le classi dominanti varia il 
colore della casacca ma non 
le coordinate del pensiero. 

Ed è proprio in continuità 
con il pensiero unico che at- 
traversa tutte le sigle parla- 
mentari che si situa la legge 
sull’immigrazione. 

Sul totale dei 49 articoli 
che costituiscono lo schele- 
tro della legge non troverete 
una riga relativa a argomen- 
ti del tipo: politiche di acco- 
glienza e di integrazione, 
meccanismi di adeguamento 
dell’organizzazione del sa- 
pere rispetto a una probabi- 
le società multietnica, equi- 
parazione del lavoratore ex- 
tracomunitario alle condizio- 


ni di lavoro del lavoratore . 


indigeno, politiche di natu- 
ralizzazione. Las 

La massima preoccupa- 
zione del governo è la chiu- 
sura delle frontiere, il disci- 
plinamento e la sorveglian- 
za dei flussi migratori, la 
militarizzazione del territo- 
rio, il coordinamento con le 
altre polizie della Fortezza 
Europa. 

Tanto che questa non è 
altro che una brutta legge di 
quotizzazione dei flussi mi- 
gratori. L’articolo 19 lo af- 
ferma esplicitamente: “L’in- 
gresso nel tèrritorio dello 
Stato per motivi di lavoro 
subordinato, anche stagiona- 
le, e di lavoro autonomo, av- 
viene nell’ambito delle quo- 
te d’ingresso stabilite” ogni 
anno dai decreti firmati dal 
Presidente del Consiglio dei 
ministri “sulla base dei cri- 
teri e delle altre indicazioni” 
(art.3, comma 4) contenute 
nel documento programma- 
tico elaborato dal governo 


Intanto qualcuno ha macchiato un muro della città: | 


“parà sfregiato somalo vendicato”. 


Note sulla nuova legge sull’immigrazione 


ogni tre anni. Il fatto che sia 
proprio il Ministro degli In- 
terni la figura politica che 
ogni anno deve presentare 
“una relazione sui risultati 
raggiunti attraverso i provve- 
dimenti attuativi del docu- 
mento programmatico” (art. 
3, comma 1) la dice lunga 
sulla volontà delle attuali 
classi dirigenti di delineare 
“ gli interventi pubblici vol- 
ti a favorire le relazioni fa- 
miliari, l'inserimento socia- 
le e l’integrazione culturale 
degli stranieri residenti in 
Italia” (art.3, comma 3). 

Tanto che l’articolo 48, 
relativo alla copertura finan- 
ziaria per rendere operativa 
la politica sui flussi migra- 
tori è un capolavoro di ipo- 
crisia. In esso è stabilito in 
42500 milioni l’onere che lo 
stato deve sostenere nel 
1997, in 124000 milioni la 
spesa per ciascuno degli anni 
1998, 1999. Cifra veramen- 
te irrisoria se confrontata 
con quanto costerà ogni pi- 
sciata di pellegrino che en- 
trerà in Italia nell’anno del 
Giubileo o con le astronomi- 
che cifre stanziate per le spe- 
se militari, o messa a con- 
fronto con la razzia perpe- 
tuata dai partiti con il finan- 
ziamento siretto dell’erario 
pubblico... 


C’è da dire inoltre che la, 


parte grossa del finanzia- 
mento per la politica di im- 
migrazione servirà a poten- 
ziare le questure e gli organi 
di polizia. Nel 1998 ad esem- 
pio è stabilito che 8 miliardi 
serviranno per “dotare le 
questure che ancora non ne 
fossero provviste delle ap- 
parecchiature tecnologiche 
necessarie per la trasmissio- 
ne in via telematica dei dati 
di identificazione personale 
nonché delle operazioni ne- 
cessarie per assicurare il col- 
legamento tra le questure e 
il sistema informativo della 
Direzione centrale della po- 
lizia criminale”. 

Non solo. Qualora gli Sta- 
ti da cui provengono 1 flussi 
migratori siano sprovvisti 
degli strumenti tecnologici 
di controllo e sorveglianza, 
sarà compito del ministero 
degli Interni e di quello de- 
gli Affari esteri provvedere 
a cedere “a titolo gratuito 
alle autorità dei Paesi inte- 
ressati” quei beni mobili e 
quelle “apparecchiature spe- 
cificamente individuate” al 
fine di “accelerare l’espleta- 
mento degli accertamenti e il 
rilascio dei documenti”. (art. 


9, comma 4). E’ questo un 
passaggio obbligato della 
generalizzazione della sor- 
veglianza a livello interna- 
zionale. La condizione del- 
l’emigrante extracomuni- 


tario risulterà profondamen- 


te sconvolta da questa leg- 
ge.Molto bene ha scritto Ur- 
bano nell’articolo intitolato 
“E non la fermerà nessuno, 
a meno di distruggere il mon- 
do” pubblicato sul numero di 
UN dell’altra settimana: “E 
la loro condizione diventa, 
rispetto anche a qualche an- 
no fa, molto più drammatica, 
perché fino a qualche anno 
fa uno straniero cacciato da 
una frontiera poteva cercare 
in qualsiasi paese europeo da 
qualche altro punto, ma oggi, 
grazie all’unità europea uno 
viene schedato in Italia come 
immigrato clandestino e se 
prova ad entrare in Francia 
o in Germania, viene ferma- 
to, perché anche lì vale la 
schedatura italiana e vicever- 
sa.” 

Ciò che cambia però non 
è solo ciò che avviene alle 
frontiere in conformità agli 
accordi di Schengen. 

All’interno il potere rico- 
nosciuto alle forze dell’ordi- 
ne è assoluto. Non solo tutto 
passa dalle questure (asse- 
gnazione e revoca dei per- 
messi di soggiorno, attuazio- 
ne delle direttive contenute 
nel documento programma- 
tico triennale e in quello di 
valutazione annuale redatto 
dal Ministro degli Interni), 
ma lo stato di precarietà del- 
l’immigrato è sancito ulte- 
riormente dal fatto che “1° au- 
torità di pubblica sicurezza, 
quando vi siano fondate ra- 
gioni, richiede agli stranieri 
informazioni e atti compro- 
vanti la disponibilità di un 
reddito, da lavoro o da altra 
fonte legittima, sufficiente al 
sostentamento proprio e dei 
familiari conviventi nel ter- 
ritorio dello Stato.” (art.6, 
comma 4). 

Mettiamo che un immi- 
grato extracomunitario sia 
riuscito a ottenere il permes- 
so di soggiorno e ad inserir- 
si nel mondo del lavoro. Poi 
venga licenziato, perché ma- 
gari ha partecipato ad una 
assemblea sindacale, ad una 
lotta per avere aumentato il 
salario insieme ai propri 
compagni di lavoro indigeni, 
e che sia in cerca di nuova 
assunzione. In quel periodo 
se viene beccato dalla poli- 
zia, rischia il ritiro del per- 
messo di soggiorno e il rim- 


patrio, perché non può dimo- 
strare come possa fare a 
campare. 

Se usiamo un meccanismo 
mutuato dalla matematica 
per esprimere il significato 
del nostro discorso possiamo 
dire che questa legge sta alla 
contemporanea civiltà del 
lavoro come questa afferma- 
zione di Vittorio Emanuele 
Orlando stava rispetto alla 
organizzazione del lavoro in 
Italia nell’Ottocento. Così 
uno dei più importanti diri- 
genti liberali del tempo si 
esprimeva nei confronti del 
lavoro minorile nel 1881: 
“Parlano tanto dei fanciulli 
nelle miniere ed è pietà cer- 


to il vedere quelle povere 


creaturine gemere penosa- 
mente sotto lo spietato peso 
dell’immane metallo. Ma 
quante altre carissime e po- 


Vere esistenze (<) nonsi 


sono precocemente estinte 
vittime (...)di un brano di 
Omero o di una irrisolvibile 
equazione di 2° grado?”. 

© Per quanto riguarda il ca- 
pitolo espulsioni, questa leg- 
ge assume in toto quelli che 
erano gli elementi più odio- 
si del decreto Dini. L’espul- 
sione è considerata una “mi- 
sura di sicurezza” in seguito 
a condanna non definitiva. 
E°’ il questore che può avvia- 
re la procedura anche se “lo 
straniero è sospetto” e diven- 
ta operativa grazie al preto- 
re. L’espulsione riguarda tut- 
ti coloro che non hanno chie- 
sto il permesso di soggiorno, 
non l’hanno rinnovato o 


semplicemente non si sono 
regolarizzati; in più riguarda 
tutti coloro che sono politi- 
camente sgraditi. Se l’espul- 
sione non può essere intima- 
ta immediatamente si aprono 
le porte dei moderni lager, 
che in regime democratico 
sono definiti “centri di per- 
manenza temporanee”. E’ 
compito del questore avva- 
lersi della forza pubblica per 
adottare “misure di vigilan- 
za affinché lo straniero non 
si allontani indebitamente 
dal centro” (art.12, comma 7). 

Viene in mente una bella 
pagina di Pennac con cui si 
apre La Fata Carabina, per 
esprimere l’atteggiamento. 
del governo riguardo al pro- 
blema dell’immigrazione. Si 
tratta della storia dell’ucci- 
sione dell’ispettore di poli- 
zia Vanini. Il biondino Fron- 
talmente Nazionale che non 
voleva sentirsi dire che era 
un seguace di Le Pen perché 
era razzista. Anche il gover- 
no Prodi sembra aver “impa- 
rato tanto tempo fa in gram- 
matica” che non si tratta di 
“un rapporto di causa, ma di 
conseguenza.” 

Sembra abbia finalmente 
capito, in maniera Frontal- 
mente Nazionale, che l’im- 
migrazione è un pericolo og- 
gettivo, che gli stranieri van- 
no sbattuti fuori, primo per 
il discorso pubblica sicurez- 
za e secondo per la disoccu- 
pazione. Ha proprio ragione 
Pennac.”Quando si hanno 
tante buone ragioni per ave- 
re un’opinione giusta, non 
bisogna lasciarsela macchia- 
re da accuse di razzismo.” 

Non aspetteremo più che 
una singola vecchietta si vol- 
ti, rigida, con un braccio 
puntato verso di lui, “come 
se lo indicasse col dito. Solo 
che in luogo dell’indice, la 
vecchia signora brandiva una 
P 38 d’epoca.” E quando la 
vecchia premette; tutte le 
idee del biondino, pardon... 
del governo, si sparpaglie- 
ranno ancora “formando un 
grazioso fiore nel cielo in- 
vernale...” 

Luca Papini 


In questi ultimi vent’anni 
la scuola italiana si è distin- 
ta, nel contesto europeo, pro- 
prio per il livello”avanzato di 
integrazione dell’handicap. 

Alle soglie del 2000, la 
nascente scuola azienda o0- 
rientata da una visione so- 
stanzialmente imprendito- 
riale del processo educativo 
sembra puntare a liberarsi da 
quelio che ormai viene av- 
vertito come un ingombro. 
Sul settore deli’ handicap or- 
mai si interviene a colpi di 
leggi finanziarie. 

La finanziaria del ’97 pre- 
vedeva l’istituzione di corsi 
di sostegno farseschi (450 
ore contro le 1300 regolar- 

mente previste) per “specia- 
lizzare” insegnanti in esube- 
ro da utilizzare sul sostegno 
in base a criteri di mobilità, 
con conseguente svalutazio- 
ne della professionalità de- 
gli insegnanti di sostegno e 
rottura del criterio della con- 
tinuità didattica. 

Ancora più dura la finan- 
ziaria per il '98,che prevede 
una modifica radicale nella 
definizione degli organici. 
Abbandonando la normativa 
attuale, che comporta l’atti- 
vazione di un insegnante di 
sostegno ogni 4 alunni in si- 
tuazione di handicap, si pas- 
serà adattivare un insegnan- 
te di sostegno ogni 138 alun- 
ni frequentanti a livello pro- 
vinciale le scuole statali, da 
ripartire tra i diversi gradi di 
scuola secondo criteri che 


saranno definiti successiva- 


mente, (ma che prevedono 
fin d’ora ampia discreziona- 
lità sulla definizione degli 
organici e sulla formazione 
delle classi, prefigurando, ad 


La scuola-azienda chiude le porte 
all’handicap 


esempio, la costituzione del- 
la cattedra di 24 ore). Que- 
sta modifica è legata ad una 
riduzione degli insegnanti di 
sostegno quantificata nel- 
l’ordine del 20% dentro il 
3% del taglio generale del 
personale della scuola. 

Per produrre questi rispar- 
mi vengono cancellati di 


sana pianta interi articoli del 


Testo Unico, corpus delle 
disposizioni legislative vi- 
genti in materia di istruzio- 
ne, che viene pesantemente 
esautorato da una Legge Fi- 
nanziaria. 

Ecco dunque che sparisce 
il tetto dei 20 alunni per clas- 
se previsto, per la scuola del- 
l’obbligo, in presenza di 
alunni disabili: senza più 
nessuna tutela contro la 
razionalizzazione selvaggia, 
potranno quindi essere costi- 
tuite classi anche con 29 
alunni. Analoga fine farà il 
già traballante tetto dei 25 
alunni per il superiore, sem- 
pre che l’integrazione del- 
l'handicap nel superiore ab- 
bia un futuro, visto il silen- 
zio totale che il progetto di 
riforma dei cicli riserva alle 
attività di sostegno. 

Molto ambiguo, in finan- 
ziaria, anche il riferimento 
alle possibili deroghe dal 
rapporto 1:138, a cui sem- 
bra destinato solo il persona- 
le con contratto a tempo de- 
terminato (supplenti); questo 
consentirebbe, di anno in 
anno, ampi margini di mano- 
vra rispetto ad un personale 


che si può discrezionalmente 
assumere oppure lasciare a 
casa e ne deriverebbero sicu- 
ramente risparmi ulteriori, 
ma anche e soprattutto dis- 
servizio e negazione del di- 
ritto allo studio. 

Quantomai oscuro anche 
il passaggio in cui si fa rife- 
rimento ad una sorta di stan- 
dard qualitativo a cui do- 
vrebbe corrispondere l’inte- 
grazione (in contrasto netto, 
dal punto di vista didattico, 
con la programmazione in- 
dividualizzata che ne ha co- 
stituito finora l’impianto), 
laddove si parla di “progetti 
volti a sperimentare modelli 
efficaci di integrazione nel- 
le classi ordinarie e ad assi- 
curare il successo formativo 


. di alunni con particolari for- 


me di handicap”. 

La finanziaria per il ’98 
evidenzia quindi alcune linee 
di indirizzo improntate al ta- 
glio consistente di quanto fi- 
nora previsto per l’integra- 
zione scolastica dell’handi- 
cap, ad un peggioramento del 
servizio, alla graduale dis- 
missione della cultura del- 
l’accoglienza, della promo- 
zione sociale, del diritto allo 
studio per tutti. Una delle 
direzioni possibili, in questo 
clima, potrebbe del resto es- 
sere quella di una futura 
riapertura di istituti e scuole 
speciali che beneficiando dei 
finanziamenti alle scuole pri- 
vate ampiamente previsti 
dalla Finanziaria, potrebbe- 
ro candidarsi ad occupare 


nuovamente uno spazio edu- 
cativo che l’istituzione sco- 
lastica italiana, per unifor- 
marsi a quella europea, vuo- 
le abbandonare o quantome- 
no contrarre. 

Allo stato attuale, comun- 
que, rimangono forti interro- 
gativi sugli indirizzi del mi- 
nistero circa la gestione de- 
gli organici, nel caos totale 
in cui i provvedimenti sopra 
illustrati hanno gettato le 
previsioni per l’anno scola- 
stico ’98/’99: con quali cri- 
teri verrà ripartito l’organi- 
co di sostegno tra i diversi 
gradi di scuola, con quali cri- 
teri gli insegnanti di soste- 
gno verranno assegnati alle 
singole scuole; con quale cri- 
teri verrà individuato il fab- 
bisogno orario degli alunni 
in situazione di handicap; 
con quali criteri verrà asse- 
gnato il personale specializ- 
zato in deroga al rapporto 
1:138. Questi gli interroga- 
tivi reali che il mondo della 
scuola si pone e ai quali il 
Ministero, ad oltre tre mesi 
dalla emanazione della fi- 
nanziaria, non ha ancora 
provveduto a dare una defi- 
nizione. Il Governo ha infatti 
determinato il taglio, senza 
nemmeno curarsi di preve- 
derne o gestirne gli esiti; al 
momento in cui scriviamo gli 
uffici ministeriali si trovano 
nel caos. Le simulazioni in- 
dicherebbero un aumento 
abnorme dell’organico di di- 
ritto previsionale per il supe- 
riore, dove la popolazione 


LA STRADA DELLE F. S. VERSO LA 


30.1. 97- Prodi vara lo spezzatino ferroviario c con una - . 


| direttiva che prevede lo sdoppiamento delle FS in una 


| per la gestione dei servizi di trasporti; 


-~ 12.2.97 - Cerfeda, Cgil, dice che si | possono | tagliare i 
|. salari anche del 30% ai lavoratori in servizio delle azien- 
de pubbliche da privatizzare; 


13.2.97 - Brutti, PDS ex segretario n nazionale Filt- -Cgil, 


dichiara che la direttiva Prodi resta l” orizzonte strategico . 


e irrinunciabile; 


= 13.2.97- Burlando, in un documento. integrativo alla 
| direttiva Prodi, dichiara che nell immediato si procederà — 
- ale separazione contabile fra le diverse aree di business; 

14.2.97 - Cimoli dichiara che la sii. contabile 


> è. pop dete a o societaria, 


. aprile 97 - la Conas | in un n convegno a ape i 
~ rilancia una politica di liberalizzazione e privazione .. 


i settore trasporti; 


maggio ’97 - Cimoli presenta il Piano d Impresa i 


- GOmila esuberi); 


maggio ’97 - Burlando « dichiara una i moratoria sugli 


- scioperi nei trasporti; 


-6.5.97 - Filt, Uilt, Fisafs e Sma ao un n protocollo z 
. i intesa che è È n Anicgrani d del Raro, g a 


. teritorio, nazionale: -o 
_ dicembre chi ‘approvato un ‘emendamento a alla Finan- - 


i 197 - Burlando doma di aver rana uno 1o sche- 


- ma di Dpr. che organizza la separazione fra infrastruttura - 
: — società per le infrastrutture ferroviarie edi n più, società e servizi come Vuole la direttiva Prodi, che le Fs avranno 
sioni, come passaggio verso la societarizzazione a evo- 
luzione dei servizi a rete prevede 3 fasi, la prima nell’ era 
| monopolistica con una organizzazione funzionale, as- 
- conda nella fase di transizione con una ‘organizzazione — 
divisionale, la terza nella fase di sistema T con l’ r 
| ganizzazione holding); |. 
settembre ’97 - il Corea approva ail Piano Cimol i 
settembre ’97 - Fossa chiede di liberalizzare e 
privatizzare il sistema dei trasporti applicaado l la di 
uva a Prodi con o. eno delle Fa. 


| novembre 97. T Cerfeda, a Cgil chiede u un n fondo] per — 
— — esuberi i in o. | 


ii TO di concor a privatizzazione; >. — 
er 98 - - ia Solea F FS man 


scolàstica è più numerosa, 
ma dove è minore la presen- 
za di alunni che necessitano 
di interventi di sostegno, 
mentre per il settore elemen- 
tare e media inf., dove ci 
sono molti alunni in situazio- 
ne di handicap, ma la popo- 
lazione scolastica è poco nu- 
merosa, abbiamo un crollo 
nella determinazione degli 
organici, che potrebbe esse- 
re colmato solo con provve- 
dimenti di compensazione 
che nessuno sembra però in- 
tenzionato ad attivare, alme- 
no non in organico di dirit- 
to. Il calcolo statistico per la 
determinazione dell’ organi- 
co di sostegno sta dunque 
diventando anche per il Mi- 
nistero stesso, già prima di 
renderlo operativo, una mac- 
china infernale? 

Questo il groviglio princi- 


pale, ma lo scenario presen- 


ta altri problemi, questioni 
ancora cronicamente aperte 
ed altre che devono aprirsi. 
C’è la discussione, nell’ am- 
bito della 932 (la legge per 
il reclutamento del precaria- 
to) sulla possibile istituzio- 
ne della classe di concorso 
specifica per il sostegno, so- 
stenuta da sempre con forza 
dall’Unicobas, che al mo- 
mento attuale, comunque, 
nessuno schieramento politi- 
co è disposto a sostenere, 
nonostante le prese di posi- 
zione alterne che si sono 
(strumentalmente) sussegui- 
te e nonostante le false sana- 
torie che ora qualcuno fan- 
tasiosamente congegna. 

C’è l’imminente riscrittu- 
ra della L.104, delle proce- 
dure per l’accertamento del- 
l’handicap e dell’impianto 
stesso dell’integrazione. 

Ceil DE. Tecentemente 
approvato sul decentramento 
amministrativo che trasferi- 
rà a province e comuni an- 
che un “supporto organizza- 
tivo del servizio di istruzio- 
ne per gli alunni con handi- 
cap”, prefigurando una 
scomposizione dell’unicità 
della figura dell’insegnante 
di sostegno, in funzione di 


una serie di interventi inte- . 


19 marzo ET 


MONDO DEL LAVORO 


grati, prodotti dai vari enti. 
Ovviamente, ci riserviamo di 
valutare in seguito l’effica- 
cia di queste disposizioni 
sotto il profilo dell’integra- 
zione scolastica, ma è ogget- 
tiva-mente chiaro fin d’ora 
che per quanto riguarda lor- 
ganico si prefigura una con- 
trazione notevole. 

C’è la questione dei corsi 
di alta qualificazione, che, 
rientra anch’essa a buon di- 
ritto nella rottura dell’unici- 
tà di funzioni finora attribu- 
ite all’inse-gnante di soste- 
gno. Con corsi di 80 ore de- 
stinati a insegnanti già spe- 


| cializzati si istituirebbero fi- 


gure con diversa e più alta 


| qualifica il cui intervento si 


andrebbe a collocare su reti 
di scuole con funzioni di co- 
ordinamento dell’at-tività di 
sostegno. 


Considerando la comples- 
sità della manovra messa in 
atto da governo e ministero 
e la volon-tà ormai evidente 
di liberare progressivamente 
la scuola italiana dall’ingom- 
bro rappresentato dal-l’han- 
dicap, questa frantumazione 
e diversifica-zione di inter- 
venti è più che sospetta. 

Contro questa manovra 
pesantissima di grave arre- 
tramento sociale e culturale 
è opportuno che i vari setto- 
ri sociali che hanno a cuore 
l’inte-grazione (docenti, as- 
sociazioni, sindacati etc.) si 
mobilitino attivamente. 


Chi fosse intenzionato ad 
approfondire questi aspetti 
può contattare la segreteria 
nazionale dell’Unicobas il 
lunedì pomeriggio (tel.06/ 
7026630) o la segreteria pro- 
vinciale di Livorno, il giove- 
dì pomeriggio (tel. 0586/ 
210116) 

Unicobas Livorno 


esprime piena solidarietà nei 
confronti dei ferrovieri col- 
piti da licenziamento. 

Le Ferrovie dello Stato, 
che da anni perseguono una 
linea di ristrutturazione a di- 
scapito delle condizioni di 
lavoro e di sicurezza, oltre 
che del livello del servizio 
stesso, non esitano a scarica- 
re sui lavoratori le responsa- 
bilità di un dissesto provoca- 
to dalla ricerca del profitto. 

Rispetto a questa situazio- 
ne, l’unica riposta efficace è 
rappresentata dalla lotta au- 
torganizzata dei lavoratori e 
delle strutture sindacali di 
base, particolarmente incisi- 
ve in quest’ultimo periodo. 

Di fondamentale impor- 
tanza, a questo proposito, 


Ferrovieri: Solidarietà 
contro i licenziamenti 


Comunicato dell’ Unicobas Scuola 
L’UNICOBAS SCUOLA — 


sono stati gli sciopero di feb- 
braio, che hanno visto i fer- 
rovieri mobilitati al di fuori 
delle regole repressive impo- 
ste dalla famigerata Legge 
146, (la legge “antisciope- 
ro”): in seguito a queste agi- 
tazioni, indette dal COMU e 
UCS, sono stati sanzionati e 
denunciati alla magistratura 
circa 2000 macchinisti e 100 
capostazione. 

L’UNICOBAS dii 
za con le lotte dei ferrovieri, 
a partire dalla prossima sca- 
denza che il sindacalismo di 
base ha fissato per l’11 mar- 
zo, nella convinzione che il 
diritto di sciopero si afferma 
sostanzialmente con la pra- 

tica dello sciopero stesso. 
L’Esecutivo Nazionale 
Unicobas 


15 maro 1998 


DIBATTITO 


) Reggio Emilia: Cena 
per Umanità Neva 
Sabato 21 marzo 1998, ore 
19.30, Circolo anarchico via 
don Minzoni 1/D: cena 
libertaria per Umanità Nova 
e per il rinnovo degli. 
abbonamenti. 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia-FAI 


\ II° Congresso della 

‘ Federazione 
Anarchica Emiliana- 
FAI 

= Domenica 22 marzo dalle 

ore 10 presso il Circolo di 

via don Minzoni 1/D avrà 

luogo il II° Congresso della 

F.A. Emiliana-FAI con il 

seguente OdG: 

1) Relazione degli organi- 

smi federativi (CdC e Cassa 

Federale) e loro dimissioni 

2) Orientamento e definizio- 

ne dell’anarchismo sociale 

della FAE 

3) Programma minimo della 

FAE 

4) Organizzazione della 

FAE 

5) Nomina dei nuovi 

organismi federativi 

6) Varie ed eventuali. 

- Si ricorda ai compagni/e 

che partecipa al congresso 

chi è in regola con le quote 

associative 

- Eventuali simpatizzanti 

della FAE che volessero 

assistere come osservatori, 

dovranno concordare la loro 

presenza con il gruppo di 

riferimento della loro 

località 

- Non sono comunque 

ammessi osservatori da fuori 

Emilia. 

Il recapito organizzativo del 

Congresso è tel/fax 0522/ 

zAtIA 

La Commissione di Corri- 

spondenza della FAE 


Per la difesa 

dell ambiente: 
Iniziative italiane 
con Paul Connett 

Nel programma delle 
iniziative. italiane del Prof. 
Paul Connett organizzate dal 
Coordinamento toscano e 
ligure dei Comitati popolari 
per la difesa dell’ambiente e 
da Greenpeace Italia, le 
tappe restanti in marzo 
prevedono: 

Giovedì 12 ore 15 Convegno 
promosso dalla Università di 
Pisa presso la Facoltà di 
biologia; venerdì 13 alle ore 
21 Convegno a Siena; 
sabato 14 alle ore 16 
Convegno a La Spezia. 

Per ulteriori informazioni 
telefonare o inviare un fax 
al 0583/331070 (posta 
elettronica: 
ambiente@mbox.lognet.it). 


Mi sono occupato profes- 
sionalmente, come avvocato, 
della cosiddetta “terapia Di 
Bella”, assistendo alcuni pa- 
zienti, già in trattamento con 
il professore di Modena, per 
l’ottenimento della sommi- 
nistrazione gratuita dei far- 
maci previsti dalla terapia. 

= Ho partecipato il 21.2.98 
presso il Circolo Anarchico 
Ponte della Ghisolfa ad una 
tavola rotonda sull’argomen- 
to organizzata dal suddetto 
circolo e dal USI Sanità, 
cercando si socializzare le 
riflessioni che seguono. 

Cerco con questi miei ap- 
punti di chiarire a chi mi leg- 
ge non gli aspetti medico- 
scientifici della questione, 
che non mi competono, ma 
quelli politico-sociali con 
particolare riferimento alla 
prospettiva libertaria. 

In questa ottica, è neces- 
sario uscire dalla a de- 
gli schieramenti in favore o 
contro la terapia proposta dal 
Prof. Di Bella, senza sposa- 
re né la tesi conservatrice- 
reazionaria dei vertici del 
potere medico-scientifico 
dello Stato né quella pseudo- 
innovativa e demagogica di 
alcuni magistrati e di settori 
politici attualmente all’op- 
posizione, limitandoci a rile- 
vare i dati obiettivi della que- 
stione e le conseguenze so- 
ciali del fenomeno a livello 
di politica sanitaria dello 
Stato. | 


do pe 


E° pacifico che la causa 
dei tumori e quantomeno la 
loro vertiginosa prolifera- 
zione sia da individuarsi nel- 
l’organizzazione economica 
di tipo capitalistico (princi- 
pale causa delle produzioni 
cancerogene), nella divisio- 
ne in classi della società (i 
lavoratori addetti alle produ- 
zioni cancerogene sono i 
soggetti più a rischio) e nel 
monopolio statale della tera- 
pia (protocolli terapeutici e 
farmaceutici istituzionali). 

Parlare di medicina pre- 
ventiva senza impegno di tra- 
sformazione radicale dell’or- 
ganizzazione sociale non si- 
gnifica nulla perché costitu- 
isce un mero palliativo o uno 
spostamento del problemi da 
una parte all’altra del piane- 
ta. 

Per esempio: eliminare gli 
epatocarcinomi che colpi- 
scono gli operai di Porto 
Marghera spostando le lavo- 
razioni di PVC in India si- 
gnifica esportare i tumori, 
non certo eliminarli. Nella 
migliore delle ipotesi, per- 
tanto, la medicina preventi- 
va senza trasformazione ra- 
dicale della società contiene 
i rischi in limiti accettabili 
per il capitalismo senza eli- 
minarne mai le cause. 


SI 


Come la causa del tumore 
è derivante dal business an- 
che la terapia antitumorale è 
business. In linea teorica, 
infatti, ogni trattamento tera- 
peutico antitumorale, se dif- 


fuso a livello di massa, di- 


venta business, terapia Di 


Bella compresa. Il conflitto 


apertosi tra terapia antitumo- 
rale ufficiale ed il “Multi- 
trattamento Di bella” (MDB) 
è pertanto un conflitto di in- 


Multiterapia Di Bella: prospettive 
libertarie del problema 


teressi all’interno del busi- 
ness medico-scientifico, do- 
ve il paziente è ancora una 
volta oggetto e non sogget- 
to. Prima che si diffondesse 
a livello di massa il ricorso 
alla terapia Di bella, i pa- 
zienti seguiti dal professore 
di Modena e dai suoi allievi 
assumevano, invece, un ruo- 
lo attivo e consapevole e di- 
ventavano i protagonisti del- 
la loro esperienza terapeu- 
tica ed in taluni casi della 
loro guarigione. La terapia 
proposta dal Prof. Di Bella 


si basa infatti su un tratta- 


mento personalizzato che 


tine conto non solo dell’ og- 


gettività del male ma della 
soggettività del suo portato- 
re, che non può delegare in- 
teramente la terapia, ma par- 
tecipare al trattamento ad 
personam, pena l’inefficacia 
della terapia stessa. 


- II - 


Il MDB si fonda su una 
miscela di farmaci da tempo 


conosciuti e sperimentati che. 


da soli possono o non pos- 
sono avere capacità terapeu- 
tiche a seconda dei tumori in 


trattamento. Il protocollo Di 
- Bella è formato da un cock- 


tail di farmaci già noti da 
tempo e tutti in commercio 
(somatostatina, octreotide, 
acido retinoico, betacarote- 


ne, bromocripitina, maltoni- 


na, vitamine A, C ed E ecc.) 
che ovviamente viene per- 
sonalizzato per ogni pazien- 
te anche con l’aggiunta di 
ulteriori farmaci. il MDB 
costituisce, pertanto, una ri- 
sposta al problema tumorale 
mai standardizzata, come 
emerge dai dosaggi dei far- 
maci soggettivamente ed og- 
gettivamente diversificati. Il 
MDB è unico nel suo genere 
perché “rivoluzionario” me- 
todologicamente rispetto alle 
terapie tradizionali (radiote- 
rapia e chemioterapia) che 
intervengono distruttivamen- 
te tanto sulle cellule sane 
quanto su quelle malate. La 
terapia Di Bella mira invece 
a potenziare le difese immu- 
nitarie dell’organismo e con- 


testualmente a far regredire 


i tumori presenti e ad inibi- 
re la loro proliferazione, raf- 
forzando le cellule sane per- 
ché possano da sole combat- 
tere quella malate. La singo- 
larità metodologica della te- 
rapia studiata dal Prof. Di 
Bella non conosce omologhi, 
cosicché la stessa deve rite- 
nersi non solo alternativa ma 
incompatibile con le terapie 
tradizionali. Ciò determina 
l’assoluta infungibilità della 
terapia Di Bella tanto sotto 
il profilo metodologico 
quanto sotto quello della pe- 
culiarità studiata ad perso- 


nam. La sperimentazione 


della terapia Di Bella è, per- 


tanto, una contraddizione in ` 
termini non potendosi stan- 


dardizzare un trattamento 
personalizzato ed avendo, la 
sperimentazione, ad oggetto 
non i singoli componenti del 
MDB, tutti già sperimentati, 
ma la loro miscela, peraltro 
in dosaggi volta per volta 
diversi soggettivamente. 


-IV- 


La sperimentazione, im- 
posta al Prof. Di Bella, è sta- 
ta determinata da più fattori 
di ordine: sociale (dato il 
numero in vertiginoso au- 
mento di ammalati di tumo- 
re in Italia), informativo 
(massiccia presenza dei mass 
media), giudiziari (ricorso 
all’ Autorità Giudiziaria per 
risolvere problemi di natura 
burocratico-finanziaria), po- 
litico (contrapposizione tra 
Regioni guidate dalla destra 
e governo di “sinistra”), eco- 
nomico (business delle tera- 
pie ufficiali) e voluta tanto 
dai centri di potere sanitario 
nazionale, che vogliono va- 
lutare più che le effettive 
capacità terapeutiche del 
MDB i suoi costi, quanto dai 
“santoni” della medicina uf- 
ficiale (che temono una loro 
delegittimazione in caso di 
opposizione alla sperimen- 
tazione e nel contempo la 
boicottano) e da medici che 
si reputano discepoli del 
Prot. Di Della, che nella 
standardizzazione di un me- 
todo antistandard si auto- 
accreditano professional- 
mente confidando in berrefi- 
ci economici e di carriera. 


bia Vari 


I farmaci utilizzati dal 
MDB hanno avuto in passa- 
to un costo elevato imposto 
non dall’effettivo costo del- 
le molecole quanto dalla pre- 
senza del brevetto. Il busi- 
ness chemioterapico ha poi 
chiuso le porte a qualsiasi 
altra alternativa terapeutica 
che prescindesse dalla medi- 
cina ufficiale. Il ricorso al- 
l’ Autorità Giudiziaria per 
l’erogazione di farmaci pre- 
scritti nello MDB per indi- 
cazioni terapeutiche non 
autorizzate ha imposto al 
Ministero della Sanità di di- 
sciplinare in modo definiti- 
vo 1 limiti della cosiddetta 
libertà di cura. Con il Decre- 
to: Legre 298-254] 
Ministro della Sanità ha ri- 
tenuto di dover concordare 
con le Regioni e lė Province 
Autonome (Trento e Bolza- 
no) un programma coordina- 
to di sperimentazioni clini- 
che anche in deroga alla di- 
sposizione vigenti. 

La sperimentazione deve 
essere condotta solo su pa- 
zienti che abbiano reso il 
proprio consenso informato, 
secondo protocolli approva- 
ti dalla Commissione Onco- 
logica Nazionale, sentita la 
Commissione Unica del Far- 
maco (CUF). All’Istituto 
Superiore di Sanità sono af- 
fidati il coordinamento dei 
centri che effettuano la spe- 
rimentazione, l’approvvigio- 
namento, il controllo e la di- 
stribuzione dei farmaci da 
sperimentare e l’istituzione 
di un centro di informazione 
per il pubblico. All’Istituto 
chimico-farmaceutico Mili- 
tare di Firenze è affidata, in- 
vece, la preparazione dei 
medicinali inclusi nel MDB 
che non corrispondono, per 
formulazione, a specificità 


medicinali regolarmente in 
commercio. Il controllo da 
parte dell’Istituto Superiore 
di sanità e da parte dell’Isti- 
tuto chimico-farmaceutico 
Militare di Firenze, unito al 
potere della CUF, hanno 
svuotato definitivamente il 
MDB del suo contenuto in- 
novativo, istituzionalizzando 
la terapia proposta dal Prof. 
Di Bella attraverso il mono- 
polio dei protocolli speri- 
mentali ed osservazionali da 
parte dello Stato. L’Istituto 
Superiore di Sanità e la CUF 
hanno così recuperato la por- 
tata “eversiva” della terapia 
Di Bella così come presen- 
tata dai suoi sostenitori, che 
erano riusciti a mettere in 
discussione il ruolo della 
CUF, già presieduta da Dui- 
lio Poggiolini ed oggi da Sil- 
vio Garattini, direttore del- 
l’Istituto Mario Negri. Du- 
rante la campagna in favore 
della terapia Di Bella, infat- 
ti, era stata messa in discus- 
sione la serietà e la moralità 
della CUF, ricordando i 
malaffari di Poggiolini e la 
probabilità che lo stesso non 
fosse il solo criminale all’in- 
terno della commissione. 

Il ruolo della CUF, con il 
programma di sperimenta- 
zione, esce rafforzato tra- 
sformandosi in ruolo di me- 
diatore tra potere farmaceu- 
tico, potere medico e potere 
statale, riuscendo ad assicu- 
rare all’industria farmaceu- 
tica una sperimentazione di 
massa con l’obiettivo di ul- 
teriori guadagni, al poter 
medico una garanzia di cre- 
dibilità e di conservazione in 
regime di monopolio del suo 
potere taumaturgico ed allo 
Stato l’opportunità di abbas- 


‘ sare i costi della terapia an- 


titumorale. 

Con il citato Decreto Leg- 
ge, il medico curante non 
può più prescrivere al pa- 
ziente, al di fuori delle indi- 
cazioni terapeutiche appro- 
vate, i medicinali a base di 
octreotide e di somatostati- 
na, dovendosi conformare 
nella somministrazione tera- 
peutica all’impiego “conso- 
lidato e conforme a linee gui- 
da o lavori apparsi su pub- 
blicazioni scientifiche accre- 
ditate in campo internaziona- 
le.. 


In caso di violazione di 


quanto disposto dal citato 
decreto, la sanzione minima 
irrogabile al medico è la so- 
spensione dall’ esercizio del- 
l’attività professionale. Stes- 
so discorso vale per il farma- 
cista. La sperimentazione, 
così come sortita dagli accor- 
di Bindi-Di Bella si riduce a 
mera istituzionalizzazione 
del MDB, sancendo il mono- 
polio da parte dello Stato 
sulla salute pubblica e priva- 
ta e fissando un pericoloso 
precedente per molti altri 
settori di medicina non uffi- 
ciale. 


VI 


La sperimentazione do- 
vrebbe avere inizio in tutta 
Italia entro il 15 marzo. 

Tre sono le fasi: la prima 
ha oggetto la verifica della 


tossicità dei farmaci, la se- 
conda la verifica degli effet- 
ti degli stessi, la terza la ve- 
rifica dell’opportunità tera- 
peutica. 

600 pazienti saranno sot- 
toposti a sperimentazione ed 
il costo sarà a carico di Far- 
mindustria, come da accordo 
sottoscritto con il Ministero 
della Sanità. Parallelamente 
alla sperimentazione prende- 
rà il via anche lo studio os- 
servazionale per 2000 pa- 
zienti (già in atto nella Re- 
gione Lombardia) con costi . 
della terapia a carico del Ser- 
vizio sanitario nazionale. Lo 
studio osservazionale ha per 
oggetto soprattutto la verifi- 
ca degli effetti collaterali e 
le conseguenze della terapia 
sulla qualità della vita del 
paziente. 
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La Regione Lombardia 
con delibera 34425 del 30. 
1.98 ha adottato un protocol- 
lo osservazionale di ricerca 
del MDB, autorizzando le 
Aziende Ospedaliere, gli 
IRCCS (Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico) 
dipendenti direttamente dal 
Ministro della Sanità ed al- 
tre strutture sanitarie ad a- 
dottare, in regime di ricove- 
ro ordinario, di day hospital 
e/o di spedalizzazione domi- 
ciliare, il protocollo osser- 
vazionale di ricerca sull’im- 
piego del trattamento MDB, 
nei confronti dei pazienti che 
possiedono i requisiti conte- 
nuti in detto protocollo. 

Gli obiettivi dello studio 
osservazionale sono quelli di 
valutare attraverso la som- 
ministrazione controllata dei 
farmaci (già mostratisi attivi 
in alcuni tumori endocrino- 
secernenti): a) la tossicità dei 
farmaci; b) le risposte obiet- 
tive e i riflessi positivi sulla 
qualità della vita; c) la dura- 


| ta delle risposte ottenute; d) 


la sopravvivenza dei pazienti 
trattati; e) il rapporto costo/ 
beneficio. 

I parametri di valutazio- 
ne-ammissione dei pazienti a 
detto studio osservazionale 
sono subordinati alla discre- 
zionalità medico-scientifica 
degli operatori, che si è im- 
mediatamente tramutata da 
illusione terapeutica ad ini- 
quità, favoritismo e cliente- 
lismo. 

Con la delibera citata la 
Regione Lombardia ha revo- 
cato le proprie precedenti 
delibere n.34208 del 14.1.98 
e n.34237 del 21.1.98 che 
prevedevano la somministra- 
zione gratuita, anche se in 
via provvisoria, dei farmaci 
contenenti le molecole oc- 
treotide e somatostatina. Ad 
oggi i pazienti che non inten- 
dono sottoporsi ai protocolli 
di sperimentazione e di os- 
servazione regionali o stata- 
li non hanno alcuna possibi- 
lità di accedere alla terapia 
Di Bella, neanche se sono se- 
guiti direttamente dal profes- 
sore di Modena, poiché nes- 
sun medico curante può pre- 


di 


E ora tutti a piangere. Ad 
incominciare da Walter Vel- 
troni che ostenta la massima 
“un’emozione non si inter- 
rompe” a conferma della 
sua netta opposizione a 
qualsiasi forma di censura. 
Già, perché la 7° commissio- 
ne dell’istituto della censu- 
ra preventiva (settima? e le 
altre sei dove sono? che fan- 
no?)... esiste a sua insapu- 
ta... anzi trama nell oscuri- 
tà del Palazzo e tende trap- 
pole alla sinistra democra- 
tica che storicamente è sem- 
pre stata tollerante e com- 
prensiva nei riguardi di tut- 
te le forme espressive? «Ma 
mi facci il piacere», direbbe 


Comunicato di indizione 
della CdC 


Sulla base dei deliberati 
del Congresso Straordinario 
di Imola del 10/11 gennaio 
798, la CAC-FAI convoca per 
i giorni 18 e 19 aprile ’98 a 
Jesi (Ancona) c/o i locali del 
Centro Studi Libertari “L. 
Fabbri” sito in via Posterma, 
2c il Convegno Nazionale 
sul seguente tema: CONFE- 
RENZA SULL’ORGANIZ- 
ZAZIONE. I lavori del Con- 
vegno inizieranno sabato 18 
aprile ’98 alle ore 10 e pro- 
seguiranno domenica 19 a- 
prile sino alla conclusione. 
Si comunica inoltre che 


«Ma mi facci il piacere» 
(a proposito del film di Ciprì e Maresco) 


Totò. 

Proprio lei, ministro del- 
la cultura e dello spettaco- 
lo, possibile che nella sua 
voglia sfrenata di emozioni, 
non abbia mai pensato di 
abrogare l’istituto della cen- 
sura preventiva? Non sa co- 
me si fa? E le leggi a che 
servono? Non certo soltanto 
a leggerle! Si possono emen- 
dare, che dicono essere una 
parola political-correct. Ma 
la sinistra, quella al potere, 


che fà di questo potere strap- 
pato democraticamente ai 
democristiani, sì proprio 
quelli che hanno gridato che 
il film “Totò che visse due 


. volte” esprime un disprezzo 


verso il sentimento religio- 
so in generale e quello cri- 
stiano in particolare? Dopo- 
tutto se alla madonna gli si 
inumidiscono gli occhi, per- 
ché non le si può inumidire 
anche un’altra parte? E al- 
lora, strusciarsi contro la 


statua della vergine (un po’ 
freddina, in verità), vale 
quanto sbaciucchiarla con 
devozione (lei, rimane sem- 
pre fredda). Possiamo forse 
dire quale dei due atteggia- 
menti non sia perverso? In 
realtà, se la morale non ur- 
tasse non sarebbe lesa. E il 
“buon costume”dai tempi 
della regina Vittoria ci sem- 
bra così preso a misurare la 
stoffa che non si è accorto 
che ormai praticamente si è 


nudi. O perlomeno in tan- 
ga... che in fatto di costu- 
me... La morale non la si re- 
gala mica. Occorre un pro- 
tettore. La censura. Che co- 
me tutti i protettori ne è an- 
che il principale ricattatore. 
Altrimenti lo Stato e la Chie- 
sa che fanno? Interrompono 
l’emozione di proibire, giu- 
dicare, condannare? «Ma mi 
facci il piacere», ridirebbe 
Totò. 

Jules Elysard 


CONFERENZA SULL’ORGANIZZAZIONE 


Convegno nazionale della FAI: Jesi 18 - 19 aprile 


come da indicazioni perve- 
nute alla CdC dal dibattito ce 
si è in merito svolto nel Con- 
gresso di Carrara del settem- 
bre ‘97, la proposta di OdG 
risulta essere la seguente: 

1. La struttura di sintesi 
ed il ruolo progettuale della 
Federazione nella dinamica 
dei conflitti sociali in corso 

2. Modalità di funziona- 
mento del Congresso e degli 
Organismi della Federazio- 
ne, adesioni e dimissioni, 
quote associative 

3. Attività delle Commis- 
sioni (CdC, CRI, Redazione 


Nazionale UN, Amministra- 
zione di UN, Editrice Zero in 
Condotta, Commissione An- 
ticlericale) 

4. Varie ed eventuali. 

Si fa altresì presente che 
su proposta dei compagni di 
Jesi, ospitanti il C.N., ed or- 
ganizzate dagli stessi, si do- 
vrebbero tenere le seguenti 
manifestazioni pubbliche: 

° venerdì pomeriggio 17 
aprile ‘98 incontro pubblico 
sulle tematiche del Territo- 
rio e dell’ Ambiente 

° domenica mattina 18 
aprile ‘98 (sospensione di 


mezz'ora dei lavori del Con- 
vegno) corteo per deposizio- 
ne di alcuna corone di fiori 
sulle lapidi che ricordano il 
libero pensatore Giordano 
Bruno ed il compagno Giu- 
seppe Pinelli. 

La CdC, avendo in prepa- 
razione l’uscita del prossimo 
Bollettino Interno, invita 
quanti fra le/i compagni fe- 
derati intendano dare un loro 
contributo ai lavori del Con- 
vegno Nazionale di inviare 
(alla CDC) i loro interventi 
entro e non oltre il 25 marzo 
1998. 


Informazioni utili 
I compagni provvisti di 
sacco a pelo potranno allog- 
giare nei locali del Centro 
Studi libertari “L. Fabbri”, 
per gli altri si sta provveden- 
do a contrattare alberghi ed 
hotel sella zona; il pranzo e 
la cena saranno invece cura- 
ti dai compagni ospitanti. Per 
qualsiasi comunicazione (ar- 
rivi, pernottazione alloggio 
ecc., servirsi del seguente 
numero tel. 0731/58998 ore 
pasti (chiedere di Giordano). 
La Commissione di 
Corrispondenza della FAI 


nea 


scrivere loro la terapia sen- 
za incorrere in gravi sanzio- 
ni disciplinari, a meno che 
non sussistano “elementi 
obiettivi” che rendano im- 
praticabile la terapia ufficia- 
le. L’illusione demagogica 
alla libertà di cura ha perso 
così il suo confronto con la 
volontà dello Stato di irreg- 
. gimentare qualsiasi alterna- 
tiva alla medicina ufficiale, 
clandestinizzando e crimina- 
lizzando chi intende oppor- 
visi. 
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Diverse sono le prospetti- 
ve libertarie suggerite dalla 
vicenda riguardante il MDB: 

A) Per la prima volta, gra- 
zie anche al ricorso massic- 
cio ai mass media, una parte 
della società civile ha chie- 
sto di essere emancipata dal- 
le scelte medico-terapeutiche 
dettate dalla medicina uffi- 
ciale e di Stato, proclaman- 
do il diritto alla libertà tera- 
` peutica. 

B) A questo punto lo Sta- 
.to ha contrapposto al plura- 
lismo terapeutico il suo do- 
vere di rifiutare l erogazione 
in forma gratuita di una te- 
rapia*non ancora sperimen- 
tata ufficialmente, non pro- 
tocollata e non sottoposta a 
suo controllo. 

In buona sostanza se il 
paziente vuole scegliere, 
deve anche er di tasca 
propria. 

Cla terapia Di Bella, 
almeno così come portata 
avanti prima della sperimen- 
tazione statale, consentiva al 
paziente non solo di sceglie- 
re, ma anche di partecipare 
alla cura, facendone un sog- 
getto consapevolmente atti- 
vo e non materiale umano 
oggetto passivo di terapie 


delle quali non può avere 
coscienza. 

Il paziente aveva quindi la 
possibilità, se non di curar- 
si, almeno di autogestirsi la 


malattia. 


D) Sul piano strettamente 
terapeutico, il MDB esalta le 
capacità reattive del pazien- 
te sia sotto il profilo psico- 
logico (partecipazione alla 
terapia come manifestazione 
concreta della propria volon- 
tà di guarigione) che sotto 
quello fisiologico: il corpo 
non è svuotato di energie vi- 
tali come nella chemiotera- 
pia e radioterapia (quando le 
cellule sane vengono distrut- 
te insieme a quelle malate), 
ma è stimolato a fronteggia- 


QUEST'ANNO PROPONIAMO: 


Sconti del 20% su alcuni titoli 
Edizioni Zero in Condotta 


re l’aggressione tumorale, 
cosicché la terapia Di Bella 
restituisce al paziente quei 
margini di autonomia e di 
vivibilità che la medicina 
ufficiale annulla. 

E) Sul piano valutativo 
della qualità della “vita resi- 
dua” del paziente va detto 
che il MDB consente al ma- 
lato terminale, al di là della 
speranza di guarigione, un 
probabile differimento del- 
l’evento morte ed un sensi- 
bile miglioramento della 
qualità della vita come pos- 
sibilità concreta di attendere 
alle proprie normali occupa- 
zioni, partecipare ad una vita 
di relazione e preparare il 
proprio post mortem in modo 


consapevole e dignitoso. 


F) Il trattamento proposto 


dal Prof. Di Bella prescinde- 
va dall’ospedalizzazione del 
paziente, al quale veniva 
data la responsabilità di cu- 
rarsi dove meglio credeva, 
autogestendosi la sommini- 
strazione della terapia attra- 
verso una siringa temporiz- 
zata e l’assunzione persona- 
le dei farmaci. 

La terapia del tumore u- 
sciva, pertanto, dalla dimen- 
sione istituzionale dell’ospe- 
dale rimanendo nella sfera 
privata paziente-medico non 
necessariamente sotto il con- 
trollo pubblico dello Stato. 

La cosiddetta sperimenta- 
zione è pertanto il recupero 


Foto 


nomica per ricevere tutte le 
ane Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
“Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 
me e indirizzo completo. 


da parte dello Stato del con- 
trollo su una terapia che fino 
ad oggi a tale controllo è 
sempre sfuggita. 

G) Con l’istituzionalizza- 


zione della terapia Di Bella. 


nei canoni protocollari fissa- 
ti dallo Stato è tramontata 
un’altra possibilità per la 
medicina alternativa di con- 
vivere con la medicina uffi- 
ciale e per i medici, che non 
si riconoscono completa- 
mente in quest’ultima, di 
operare secondo scienza e 
coscienza, assumendo inve- 
ce il ruolo di gendarmi della 
medicina ufficiale e di dela- 
tori del potere sanitario, pena 
la loro criminalizzazione. 
Sergio Onesti 
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COMMENTARIO 


Milano: Assemblea 
anarchica 

Venerdì 20 marzo, ore 21: 
Assemblea anarchica aperta 
a tutte le realtà interessate, 
presso il centro sociale 
anarchico via torricelli 19, 
tel/fax 8321155: 

- Opporsi alla politica degli 
sgomberi e degli sfratti, che 
il Comune sta PrO 
avanti. 

- Per la difesa degli spazi 
sociali, luoghi di aggrega- 
zione strappati alla specula- 
zione. 


Torino: “Per una 
pedagogia 
libertaria” 

Lunedì 23 marzo alle 21, 
presso la sede di Corso 
Regio Parco 31 bis, Rino 
Ermini, militante della CUB 
Scuola, presenterà il 
pamphlet “Per una pedago- 
gia libertaria”. 

Si tratta di un primo contri- 
buto ad una discussione che 
CUB-Scuola-FLSU e CBL 
(Comitati di Base dei 
Lavoratori della Sanità) 
promuovono per trovare 
risposte, utili alla mobilita- 
zione, contro la politica 
padronale e governativa. 
Info: telefax 011/282929 


Canto anarchico e 
libertario 

Per le edizioni “Zero in 
Condotta” è in preparazione 
una raccolta generale del 
canto anarchico e libertario 
dell’ottocento e del nove- 
cento. Per una maggior 
completezza invitiamo i 
compagni in possesso di 
materiale raro e/o inedito, in 
ogni caso poco conosciuto, 
di inviarcene copia accom- 
pagnando ai testi le relative 
note storiche e, possibil- 
mente, la trascrizione 
musicale. E’ gradita even- 
tuale cassetta. Vista l’im- 
portanza del lavoro in atto e 
dati i tempi ristretti, solleci- 
tiamo ognuno per una 
collaborazione tempestiva. 
Indirizzare a: 

FAI 

V.le Monza 255 

20126 Milano 

tel-fax (02)2551994 


Milano: Video al 
“Ponte della 
Ghisolfa” 

Il Circolo anarchico “Ponte . 
della Ghisolfa” presenta i 
video di marzo: 

lunedì 16, “Quando eravamo 
re” fed 
lunedì 23, “Tempo moderni” 
lunedì 30, “Il grande 
dittatore”. 

Inizio visioni ore 21. 30, 
viale Monza 255. 
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SALUTE 


>Il lato oscuro dello 
V stato 

Viaggio nei misteri del 
potere dallo “stato paralle- 
lo” alla “seconda repubbli- 
ca” 

Sabato 21 marzo 1998 

Sala del Consiglio Comuna- 
le di Fano: ore 16,45 
Conferenza-dibattito su 
“Gladio: dall’anticomuni- 
smo di stato delle origini al 
ruolo dei movimenti neofa- 
scisti”, con Mario Coglitore 
Marzo/Giugno 1998 
Conferenze su: 

- P2 e poteri occulti; 

- Lotta tra poteri dello stato: 
la magistratura ed il passag- 
gio alla seconda repubblica; 
- Il caso Sofri; 

- I misteri della Uno bianca; 
- Mafia e politica. 

Circolo Culturale Napoleone 
Papini, via Garibaldi 47 
Fano, in collaborazione con: 
- Comitato Liberi Liberi - 
Fano - Rete per l’ Autoge- 
stione. 


Reggio Emilia: 
Cinema e Anarchia 
19 marzo: Sacco e Vanzetti 
26 marzo: Gli anarchici 
nella Resistenza-12 dicem- 
bre. 

Le proiezioni cominceranno 
alle ore 21 presso la sala del 
Centro Sociale Autogestito 
Aquarius, via Manzotti 22, 
frazione Roncadella. 
Gruppo Anarchico Giovani- 
le “Fratelli Cervi” 

Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


Anarchicena 

Venerdì 27 marzo, a Mache- 
rio (MI), presso la sede 
dell’ ARCI (via Vittorio 
Veneto, 50), il gruppo 
Rumori organizzare una 
cena vegetariana a sostegno 
di “A”/Rivista Anarchica. 
Prenotazione (obbligatoria, 
per ovvie ragioni organiz- 
zative) e ulteriori informa- 
zioni telefonando a Gianni e 
Roberto, 039-2013988. 


Il 13 marzo presso “l’au- 
la bunker” di Mestre inizie- 
rà il così detto “Processo 
CVM/PVC”. Forse è bene 
ribadire che questo processo 
ha un’importanza enorme 
visti gli argomenti che af- 
fronta, che toccano diretta- 
mente non solo i lavoratori 
addetti a questi cicli produt- 
tivi, ma tutta la collettività a 
livello locale; ricordiamo 
che questo processo avrà ri- 
percussioni non solo nazio- 
nali ma anche internaziona- 
ll. I 

Ma andiamo con ordine 
riassumendo in estrema sin- 
tesi i vari punti. 


GLI IMPUTATI 
Attualmente sono 31 e 
rappresentano i massimi ver- 
tici nazionali e locali dei vari 
gruppi dell’industria chimi- 
ca che in questi ultimi 30 
anni hanno gestito lo stabi- 
limento chimico di Porto 
Marghera (Montedison, Eni- 
mont, Enichem). Scorrendo 
la lista degli imputati trovia- 
mo molti “nomi eccellenti” 
(Cefis, Medici, Schimberni, 
Grandi, Porta, Lorenzo Nec- 
ci ecc.), il gotha dei boiardi 
della lottizzazione politica 
dello Stato, ritroviamo molti 
di questi nomi anche in altre 
inchieste come quelle di tan- 
gentopoli e delle FS. 


I CAPI D’IMPUTAZIONE 
Sono estremamente pe- 
santi e si possono distingue- 
re in due tipologie: a) reati 
commessi nei confronti dei 
lavoratori - si va dalla strage 
all’omicidio colposo, il non 
rispetto delle norme di sicu- 
rezza. Dalla lettura della ri- 
chiesta del rinvio a giudizio 
predisposto dal Giudice Cas- 
son nei confronti degli impu- 
tati emerge che; “a1 reati 
sono stati commessi per fu- 
tili motivi (il profitto econo- 
mico)...” “acon azioni ed 
omissioni esecutive di un 
medesimo disegno crimino- 
so per colpa cagionavano il 
delitto di strage e disastro, 
tanto che ne derivavano la 
morte e la malattia per tu- 
more di 149 operai e malat- 
tie di diversa gravità per al- 
tri 377 a causa della loro 
esposizione a CVM-PVC e 
dicloroetano. Una strage da 
lavoro nel senso letterale del 
termine! Gli imputati pur 
avendo conoscenza delle in- 
dagini scientifiche che indi- 
cavano che il CVM ed il 
dicloroetano erano prodotti 
cancerogeni sin dagli anni - 
70, occultano per un primo 
periodo le informazioni, suc- 
cessivamente non predispo- 
nevano lavori per rendere 
veramente sicuro l’ambien- 
te di lavoro, non mettevano 
a disposizione dei lavoratori 
i mezzi protettivi necessari, 


attraverso l’uso di apparec- 


chiature inadeguate del lavo- 
ratori i mezzi protettivi ne- 
cessari, attraverso l’uso di 
apparecchiature inadeguate 
falsavano i dati sulla reale 
presenza dei gas cancerogeni 
negli ambienti di lavoro.... 

b) reati commessi dentro 
l’ambiente mettendo in serio 
pericolo la collettività - agli 
imputati viene contestato un 
vero e proprio disastro am- 
bientale che ha compromes- 
so gravemente il delicato 
equilibrio lagunare. 

In particolare relativa- 
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mente a questa parte del pro- 


cesso le ipotesi di accusa 
sono: avvelenamento di ac- 
que e sostanze alimentari, 
adulterazione e contraffazio- 
ne di sostanze alimentari, 
disastri dolosi, abbandono di 


rifiuti industriali tossici no- 


civi, realizzazione e gestio- 
ne di discariche abusive, 
omissione delle attività di 
disinquinamento, determina- 
zione di gravi inquinamenti 
in relazione alla produzione 
del CVM, dei composti or- 
ganici del cloro. 

In pratica si afferma che 
dal 1970 al 1995 gli imputa- 
ti hanno fatto scaricare sia 
all’interno dello stabilimen- 
to che all’esterno, senza al- 
cuna precauzione circa 5 mi- 
lioni di metri cubi di rifiuti 
industriali tossici intrisi da 
una moltitudine di veleni 
come le ammine e i solventi 
aromatici, i policrorobifeni- 
li, le peci, i catalizzatori 
esausti, mercurio, cobalto, 
vanadio.... 

Inoltre attraverso gli sca- 
richi industriali che conflui- 
vano direttamente in laguna 
o in canali, di aver effettua- 
to lo scarico di fanghi e so- 
stanze chimiche pericolose 
in concentrazioni superiori 
ai limiti di legge. Questi sca- 
vi hanno gravemente conta- 
minato i suoli e le acque di 


falda che potrebbero essere 


state usate per usi domestici 
e agricoli; determinato inol- 
tre un grave inquinamento 
dei sedimenti dei canali in- 
dustriali e di ampie zone del- 
la laguna di Venezia, zone 
nelle quali viene praticata 
abusivamente ma massiccia- 
mente l’attività di pesca. E’ 
da sottolineare che questo 
grave inquinamento da dei 
riflessi negativi nella catena 
alimentare e conseguente- 
mente per la salute pubblica. 

La informativa che qui ri- 
portiamo è tratta da un noti- 
ziario a cura della Confede- 
razione Unitaria di Base 
(CUB) che si è costituita, 
assieme alla Associazione 
Lavoratori Lavoratrici Chi- 
mici Affini (A.LL.C.A) sin- 
dacato di categoria aderente 
alla CUB e Medicina Demo- 
cratica, parte civile nel pro- 
cesso contro la Enichem- 
Montedison di Porto Mar- 


3 


ghera. E’ da rilevare che di 
fronte ad un simile evento di 
indubbia rilevanza gli orga- 
ni d'informazione hanno fat- 
to cadere la cortina di silen- 
zio e ne parlano solo a livel- 
lo di cronaca locale. 


L'INCHIESTA OPERAIA (*) 

Come si è arrivati a met- 
tere sotto inchiesta queste 
“produzioni di morte”? 

Il merito maggiore va dato 
a Gabriele Bortolozzo ed alla 
sua tenacia. Un lavoratore 
del Petrolchimico di Porto 
Marghera, che faceva parte 
del “movimento di lotta per 
la salute” e militava nel sin- 
dacato di base (CUB), mor- 
to in un incidente stradale 


nel 1995, mentre era fermo. 


in bicicletta ad un semaforo, 
veniva travolto da un auto- 
carro. Con metodo autodi- 
datta conduce un’inchiesta 
operaia ben documentata. 
Nel ’94 pubblica sul numero 
di “Medicina Democratica” 
di gennaio-aprile, i risultati 
della sua inchiesta, dalla 
quale riproduciamo alcuni 
passaggi. 

“Per la raccolta dei dati 
riguardanti il Petrolchimico 
di Porto Marghera, mi sono 
affidato alla memoria stori- 
ca dei lavoratori, alle inter- 
viste ai familiari e ai compa- 
gni di lavoro. La mortalità 
negli impianti di polimeriz- 
zazione del CVM (CVS/24 - 
CVS - CV14/16), compresi 
gli insaccatori di PVC e i 
manutentori, è stata di 84 la- 
voratori, pari al 19,81% del 


424 addetti che avevano ope- 


rato in quei reparti dal 1970 
e dal 1980. Di questi “84 la- 
voratori 58 sono morti di tu- 
more (80,95% della totalità 
dei lavoratori 68 sono morti 
di tumore (80,95% della to- 
talità dei lavoratori deceduti 
nello steso periodo. 

Quasi tutti colpiti dal ma- 
le al fegato o alla laringe- 
polmoni, organi bersaglio 
per chi opera a contatto con 
CVM e PVC in polvere. A 
questi dati vanno sommati i 
lavoratori che hanno subito 
operazioni chirurgiche muti- 
lanti e invalidità permanen- 
te che, se tenuti nel debito 
conto, farebbero aumentare 
ancor più la percentuale.” 

“...Gli operai e le impre- 
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se appaltatrici addetti all’in- 
sacco del PVC in polvere ot- 
tenuto attraverso la polime- 
rizzazione in emulsione era- 
no 98 tra il 1975 e il 1980, si 
tratta di una mansione estre- 
mamente gravosa e nociva. 
Nel giugno del 1994, 28 di 
loro mancano all’appello: 
sono i morti “per tutti le cau- 
se”, pari al 28, 57% degli 
addetti; 23 di essi sono de- 
ceduti per tumori di vario 
tipo: 182,14% dei lavorato- 
ri deceduti nel medesimo 
periodo nel gruppo a rischio. 
Molti sono stati colpiti al- 
l’apparato respiratorio (la- 
ringe-polmoni). Più precisa- 
mente i tumori si riferivano: 
10 ai polmoni, 3 alla larin- 
ge, 2 al fegato, 1 al pancre- 
as, 6 in sedi non precisate, 1 
caso di leucemia...”. 

“aLa morte da CVM/ 
PVC fra i lavoratori Monte- 
dison: tra il 1975 e il 1980 
P organico al reparto CV6 
era di 108 lavoratori. Ne 
sono deceduti, a tutto giugno 
1994, per “tutte le cause”, 
24, pari al 22,22% degli ad- 
detti mentre 15 sono morti di 
tumore, il 62,59% di tutti 1 
lavoratori deceduti del grup- 
po a rischio, prevalentemen- 
te colpiti al fegato...”. 

“...L’età media dei dece- 
duti per tumori nei reparti di 
polimerizzazione in sospen- 
sione è stata di 53,6 anni, per 
il reparto CV6 (polimerizza- 
zione in emulsione del 
CVM) l’età media al deces- 
so per i colpiti da tumore è 
stata di 60,0 anni. Per 1 la- 
voratori delle imprese, ad- 
detti alle operazioni di in- 
sacco del PVC, l’età media 
tra i colpiti da tumore al mo- 
mento della morte è stata di 
57,0 anni. Per questi operai 
bisogna però precisare che 
avevano iniziato l’attività 
lavorativa al Petrolchimico 
ad un’età media di 36,6 anni, 
piuttosto alta rispetto ai di- 
pendenti Montedison addet- 
ti alla polimerizzazione (au- 
toclavi ed essiccamento en- 
trati in fabbrica ad un’età di 
circa 25 anni). 

Il cancerogeno uccide e 
riduce di decenni la vita ope- 
rala cnn 


MOBILITAZIONE CONTRO 
IL CAPITALE TOSSICO 


Siamo di fronte alla soli- 
ta logica del “profitto che 
giustifica i mezzi”, per cui 
sulla pelle dei lavoratori e 
delle popolazioni si costrui- 
scono immense fortune. 

E va soprattutto rimarcato 
che tutto può tranquillamen- 
te realizzarsi grazie alla co- 
pertura mafiosa/amministra- 
tiva di un intero meccanismo 
istituzionale, volto ad una 
protezione omertosa, quando 
non addirittura partecipe nel- 
la spartizione del “bottino”. 

Spesso nella pubblica opi- 
nione desta scandalo l’atro- 
cità della mafia che uccide, 
senza rendersi conto che tale 
categoria delittuosa può tra- 
sferirsi tranquillamente, sen- 
za far torto all’ “onorata so- 
cietà”, ad insigni dirigenti 
d’azienda, insigni finanzieri 
ed azionisti, insigni studiosi 
di economia, insigni politici 
ai vertici delle istituzioni, dal 
momento che le stragi dovu- 
te alle produzioni di morte 
non si possono realizzare 
senza una rete di complicità 
attiva nell’organizzazione 
sociale. La differenza sta nel 
fatto che la mafia agisce 1l- 
legalmente, a volte, mentre 
questi insigni rappresentan- 
ti del nostro sistema econo- 
mico politico “delinquono” 
alla luce del sole. Occorre 
una presa di coscienza forte, 
che non ci sottometta al ri- 
catto occupazionale, 
avallando la logica di un pro- 
gresso costruito nella realiz- 
zazione del profitto e contro 
l’uomo e l’intera umanità. 

Le tragiche conseguenze 
della produzione del petrol- 
chimico mettono anche in 
evidenza che, se i lavoratori 
addetti alle produzioni noci- 
ve sono le prime vittime, an- 
che nella popolazione del 
territorio a cascata si riper- 
cuotano le condizioni nefa- 
ste. Per cui occorre una lotta 
che veda l’unità tra gli inte- 
ressi dei lavoratori e la po- 
polazione, per bloccare le 
produzioni di morte, garan- 
tire il diritto alla vita, sia in 
termini di garanzia del sala- 
rio , di neutralizzare le lavo- 
razioni nocive, di riconver- 
sione degli impianti. Ma so- 
prattutto che si debba por- 
re come obiettivo una pro- 
gettualità per una produzio- 
ne al servizio dell’uomo e 
della società e non del pro- 
fitto, come prospettiva irri- 
nunciabile. 

Una prospettiva di lotta 
così importante, come quel- 
la contro le produzioni di 
morte, non può essere ridot- 
ta alle decisioni dei tribuna- 
li, ma deve essere condotta 
direttamente, in modo pro- 
fondo ed adeguato da parte 
dei lavoratori e delle popo- 
lazioni interessate, che al di 
sopra delle regole che si è 
dato il “sistema” deve esse- 
re soprattutto salvaguardare 
la propria salute. I 

Enrico Moroni 


(*) L’inchiesta operaia: 
Un autodidatta svela la mor- 
talità da CVM/PVC a Porto 
Marghera 


La scorsa settimana Tori- 
no è stata teatro di numerosi 
episodi di “teppismo”. La 
maggior parte dei cittadini 
della ridente città della Fiat 
hanno visto in tv le immagi- 
ni delle vetrine rotte di alcu- 
ni negozi del centro, sentito 
le dichiarazioni preoccupate 
del sindaco e della sua giun- 


ta, le mozioni di sfiducia del- 


le destre, le prese di posizio- 
ne delle associazioni dei 
commercianti. I telegiornali 
di area governativa non me- 
no di quelli privati hanno 
sbattuto in prima pagina gli 
squatters facinorosi e violen- 
ti. Qualcuno si è anche spin- 
to più in là: Studio Aperto, 
il telegiornale di Italia 1, ha 
detto che Torino era stata te- 
atro di disordini provocati da 
duecento ecoterroristi, “Lupi 
Grigi”, responsabili di atten- 
tati contro i cantieri dell’al- 
ta velocità in val di Susa. 
Nessuna telecamera ha 
tuttavia ripreso quel che è 
accaduto nella notte di gio- 
vedì cinque marzo e nel due 
giorni successivi, perché in 
questo la caso la lista delle 
azioni teppistiche e vandali- 


RECENSIONI 


Da oltre un ventennio, 
come editore e come autore, 
Giuseppe Galzerano si occu- 
pa di argomenti come la sto- 
tia del popolo ciientano, il 
movimento operaio e rivolu- 
zionario, il pensiero sociali- 
sta, il comunismo libertario, 
l’anarchismo, l’opposizione 
democratica al fascismo,’ e- 
migrazione, le lotte dei brac- 
cianti del Sud e, più in gene- 
rale, la questione meridiona- 
le. La sua è dunque un’atti- 
vità culturale che, per usare 
il linguaggio del cristianesi- 
mo, cerca di da “voce a chi 
non ha voce”, privilegiando 
la storia degli oppressi e 
degli sfruttati. Non meravi- 
glia quindi la sua attenzione 
per Giovanni Passanante, a 
cui di recente ha dedicato un 
voluminoso libro. Passanan- 
te. Chi lo ricorda più? 

Menzionato da tutti i ma- 
nuali di storia per il suo at- 
tentato del 1878 a re Umber- 
to I, questo proletario meri- 
dionale è rimasto finora con- 
finato dalla storiografia uf- 
ficiale in una zona di penom- 
bra: se ne cita il nome, si da 
per scontato che il suo gesto 
sia stato quello di un esalta- 
to e via. Se la storiografia 
convenzionale ne fornisce 
una lettura molto riduttiva, la 
storiografia più “militante” - 
di tendenza anarchica, ma 
non solo - lo dipinge invece 
come l’iniziatore dell’ anar- 
chismo individualista italia- 
no. Squilibrato e privo di 
motivazioni politiche per al- 
cuni, rivoluzionario e perva- 
so di coscienza ideologica 
per altri, Passanante ebbe 
invece una storia diversa e 
più complessa rispetto a 
quella veicolata dalle sem- 
plificazioni conformiste o 
ideologiche. Il libro di Gal- 
zerano ha il pregio di resti- 
tuire alla vicenda di Passa- 
“nante la sua esatta dimensio- 
ne storica. 

Originario di un piccolo 
paese della Lucania, cuoco a 


“TEPPISTI” A TORNO — Y O 


che si sarebbe considerevol- 
mente allungata. 

Proviamo brevemente ad 
esporre i fatti. Giovedì 5 
marzo le forze dell’ ordine 
procedono all arresto di tre 
persone, due delle quali oc- 
cupanti della Casa di Colle- 
gno. Due di loro sono accu- 
sati di essere gli autori di 
vari attentati in val di Susa, 
la terza è inquisita per com- 
plicità. La stessa sera vengo- 
no compiute “perquisizioni” 
in tre posti occupati: oltre 
alla Casa di Collegno, cara- 
binieri e polizia visitano 
P Asilo di via Alessandria e 
l’Alcova di C.so S. Maurizio 
a Torino. L’operazione nei 
confronti dei cosiddetti “Lu- 
pi Grigi” si trasforma presto 
in vero e proprio tentativo di 
sgombero dei tre posti. La 
Casa, dopo una lunga perqui- 
sizione, viene murata. Un 
tentativo analogo fallisce al- 
P Alcova, dove la pronta re- 
azione degli occupanti man- 
tiene il posto aperto dopo la 
perquisizione. All Asilo si 


Giovanni Passanante 


verifica l’episodio più grave, 
poiché i poliziotti devastano 
i locali dello squat, distrug- 
gendo le suppellettili, rom- 
pendo i vetri, facendo a pez- 
zi ogni cosa, arrivando ad 
urinare sui materassi degli 
occupanti. L’Asilo viene 
quindi sgomberato e murato. 
Il giorno successivo riesce, 
dopo lunghe ore di assedio 
da parte di carabinieri e po- 
lizia, il tentativo di rioccupa- 
re l’edificio. 

Un corteo di protesta 
svoltosi nello stesso giorno 
viene violentemente carica- 
to dalla polizia, che insegue 
e malmena manifestanti e 
passanti. Alcuni dimostranti 
durante la fuga infrangono le 
vetrine di alcuni negozi: 
quattordici persone vengono 
fermate e rilasciate nel cor- 


- so dei successivi due giorni: 


sei di loro sono denunciate a 
piede libero. La giunta co- 
munale garantisce il pronto 
risarcimento dei danni ai 
commercianti danneggiati, 
salvo rivalersi in seguito nei 


Salerno, il ventottenne Gio- 
vanni Passanante tentò di 
pugnalare Umberto I, che il 
17 novembre 1878 era a Na- 
poli in visita ufficiale e che 
avrebbe riportato solo una 
lieve ferita. 

Passanante colpì il sovra- 
no con un coltellino di quel- 
li per tagliare le mele, un pic- 
colo arnese da otto soldi, ri- 
cavati dal giovane con la 
vendita dell’unica giacca che 


possedeva. Arrestato imme- 


diatamente, fu sottoposto a 
tortura dagli agenti di poli- 
zia, che cercavano inutil- 
mente la “prova” di qualche 
“complotto” anarchico. L’i- 
sterismo della monarchia ita- 


liana - terrorizzata ed infe- 


rocita - diede briglia sciolta 
alla repressione, che tese a 
colpire, con precisione per- 
fino pedante ma non priva di 
comiche incongruenze, tutti 


1“sovversivi” dell’epoca: re- 


pubblicani, ex militanti del- 
la Prima Internazionale ed 
anarchici. Emerse tuttavia 
nel paese anche una diffusa 
solidarietà popolare, nemme- 
no tanto sotterranea, per 
Giovanni Passanante, che 
negli ambienti proletari fu 
spesso considerato un eroe. 
Il governo Cairoli, primo go- 
verno della “sinistra” libera- 
le in Italia, messo sotto ac- 


cusa dalla stampa conserva- 
trice che gli rimproverava di 
avere “aperto la strada alla 
sovversione organizzata”, fu 
costretto alla dimissioni. Re 
Umberto I impose che Sal- 
via, il paese di Passanante, 
cambiasse nome per assume- 
re quello di Savoia, che an- 
cora conserva. 


Ma chi era Giovanni Pas- 


sanante? Un repubblicano 
estremista? Un anarchico in- 
dividualista? No, un proleta- 
rio del Sud, figlio di conta- 
dini poveri, che però aveva 
imparato a leggere eda scri- 
vere, sia pure in modo 
sgrammaticato. Un giovane 
che veniva da una realtà so- 
ciale di analfabetismo, di 
emarginazione, di fame, di 
miseria e di sfruttamento, 
che desiderava una democra- 
zia popolare di segno confu- 
samente rivoluzionario e dai 
contorni vagamente religio- 
si. Dipinto come un “mostro” 
dalla stampa dell’epoca, sot- 
toposto a perizia psichiatri- 
ca e riconosciuto sano di 
mente, Giovanni Passanante 
nel marzo 1879 venne con- 
dannato a morte per regici- 
dio. La sentenza era mo- 
struosa. Umberto I non era 
morto, dunque il reato si 
configurava come tentato 
regicidio, per il quale, non 


confronti dei responsabili. 

Sabato 7 marzo le forze di 
polizia controllano stretta- 
mente il Balon, il mercato 
degli stracci di Torino, dove 
dovrebbe svolgersi una ma- 
nifestazione che i principali 
mezzi di comunicazione an- 
nunciano con “preoccupa- 
zione”. Mentre la polizia at- 
tende i facinorosi, circa du- 
ecento tra occupanti dei cen- 
tri sociali, squatters ed anar- 
chici si dirige alla spicciola- 
ta in centro, nel luogo ove il 
regista Amelio sta girando 
un film ed interrompe le ri- 
prese per spiegare i fatti dei 
due giorni precedenti. I lavo- 
ratori della troupe accettano 
di fermare brevemente le ri- 
prese ed esprimono la loro 
solidarietà ai manifestanti. 

Sin qui i fatti. 

Ci pare evidente che si è 
in questi giorni ribadita l’at- 
titudine disciplinare della 
giunta Castellani e della po- 
lizia che in questa, così come 
in altre recenti occasioni nei 
confronti degli immigrati e 


era prevista la pena di mor- 
te. Lo stesso re concesse la 
“grazia” a Passanante, che fu 
condannato all’ergastolo. 
Quello del “re buono” non fu 
un atto di clemenza, ma una 
cinica vendetta. Passanante 
venne infatti chiuso nel car- 
cere di Portoferraio, dove 
per dieci anni fu trattato peg- 
gio di un animale: isolato in 
una lurida cella al di sotto 
del livello del mare, incate- 
nato, consumato dalle malat- 
tie e senza alcuna assistenza 
medica. Secondo le leggi 
dell’epoca, gli ergastolani 
erano sottoposti a due soli 
anni di catene ed il resto del- 
la pena lo scontavano in re- 
gime di detenzione ordinaria. 
Passanante, completamente e 


pazzo e ridotto ad una larva 


umana, uscì dal carcere nel 
1889 grazie alla denuncia del 


leader radicale Agostino. 


Bertani, che ottenne dal go- 
verno il suo trasferimento 
dal carcere al manicomio per 
elementari motivi di umani- 
tà. Fu quindi ricoverato nel 
manicomio di Montelupo 
Fiorentino, dove nel 1910 la 
morte pose fine alle sue atro- 
ci sofferenze. La barbarie 
dello stato, però, non ebbe 
termine: il cadavere di Pas- 
sanante venne infatti decapi- 
tato per motivi “scientifici” 
ed il museo criminologico di 
Roma espone ancora oggi il 
suo cranio ed il suo cervel- 
lo. Nemmeno il governo bor- 
bonico di Ferdinando II, ai 
tempi dell’attentato di Age- 
silao Milano, era giunto ad 


un oltraggio simile. 


Il libro di Galzerano su 
Passanante è il risultato di 
una rigorosa e precisa anali- 
si storica. La sua caratteristi- 
ca più felice è è quella di of- 
frire un convincente “spac- 
cato” sociale dell’Italia mo- 
narchica e liberale dell’Otto- 
cento a più livelli, rico- 
struendo il ruolo della fami- 
glia reale, delle forze di po- 
lizia, della magistratura, dei 


dei nomadi, si è pienamente 
manifestata. La vetrina puli- 
ta che Torino vuole presen- 
tare oggi in occasione della 
prossima ostensione della 
Sindone così come due anni 
orsono per il vertice di 
Maastricht non può essere 
sporcata dalla presenza di 
posti occupati. Così l’inchie- 
sta che vede coinvolti due 
occupanti della Casa di Col- 
legno è divenuta facile pre- 
testo per un tentativo di 
sgombero di tre squat. 

La giunta ulivista di Tori- 
no si è prontamente dichia- 
rata disponibile a risarcire 1 
danni subiti dai commercian- 
ti. Questi, per quanto antipa- 
tici, non erano responsabili 
delle cariche della polizia. Ci 
permettiamo tuttavia di dubi- 
tare che Castellani ed i suoi 
saranno altrettanto solleciti 
nel risarcire gli squatters per 
le devastazioni compiute dai 
poliziotti. 


Ma.ma. 


movimenti di opposizione e 
della stampa nella vicenda. Il 
racconto “laterale” della sto- 
ria della bomba di Via Na- 
zionale - esplosa a Firenze 
nel 1878 ed attribuita agli 
anarchici con false testimo- 
nianze pagate dalla polizia - 
ci ricorda la vocazione sto- 
rica dello stato italiano alla 
provocazione organizzata: 
come non vedere, in questo 
episodio, un precedente del- 
la ignobile montatura poli- 
ziesca organizzata nel 1969 
contro gli anarchici Giusep- 
pe Pinelli e Pietro Valpreda 
con la bomba di Piazza Fon- 
tana a Milano? Come non 
leggere in esso la futura sto- 
ria delle stragi di stato? 

Ma il dato più evidente 
che emerge dalla lettura del 
libro è la sconcertante bas- 
sezza morale della famiglia 
Savoia, vera protagonista di 
questa triste storia. Galzera- 
no rende percepibile il sen- 
so profondo di questa vergo- 
gna nazionale. Oggi i Savo- 
ia sono di nuovo cittadini ita- 
liani, Nemmeno i governi a 


guida democristiana, ai loro 


tempi, avevano osato restitu- 
ire la cittadinanza a questi 
campioni di storica inciviltà. 
Diciamoci la verità: ci vole- 
va proprio un governo di si- 
nistra in Italia per ottenere 
un simile risultato. 

Carlo Crippa 


Giuseppe Galzerano, 
“Giovanni Passanante. La 
vita, l’attentato, il processo, 
la condanna a morte, la gra- 
zia ‘regale’ e gli anni di ga- 
lera del cuoco lucano che nel 
1878 ruppe l’incantesimo 
monarchico”, 1997, pag. 672 
con foto, disegni, incisioni 
ed illustrazioni dell’epoca, 
L. 40.000. 

Per richieste versare l’im- 
porto sul ccp n. 16648842 
intestato a Giuseppe Galze- 
rano - Casalvelino Scalo 
(SA) - tel/fax 0974/62028. 
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La sbandierata capacità di 
tenuta del governo costruito 
sull’asse Prodi-D’Alema 
continua a fare vittime. Sia 
nell’area di sostegno che in 
quella dell’opposizione non 
si contano scontri e lacera- 
zioni. In pochi giorni abbia- 
mo dovuto registrare la fan- 
tasmagorica apparizione del 
picconatore Cossiga che, 
come cometa, ha provocato 
sconquassi nell’area più mo- 
derata del Polo, permetten- 
do a un Mastella sempre più 
sofferente dalla lontananza 
dai centri di potere, di ri- 
prendere fiato e di riprende- 
re la sua marcia di avvicina- 
mento ai Popolari. Butti- 
glione e Formigoni si sono 
confrontati in sede di Con- 
siglio nazionale ed hanno 
verificato la rottura vertica- 
le del partito. Il potere logo- 
ra chi non ce l’ha, recitava 
Giulio Andreotti, e mai come 
in questa occasione si è po- 
tuto verificare il logoramen- 
to della galassia formata dal 
disintegrarsi della Democra- 
zia Cristiana, incapace di ri- 
trovare l’unità indispensabi- 
le ad occupare il centro po- 
litico dello Stato. Il colpo di 
coda di Cossiga teso a con- 
dizionare fortemente gli svi- 
luppi della Bicamerale non 
ha avuto successo, a meno 
che non fosse limitato a li- 
berare qualche deputato e 
senatore dalla disciplina del 
Polo per consegnare i loro 
voti all’area di governo e 
compensare così le eventua- 
li prossime defezioni di Ri- 
fondazione Comunista. Ma 
Cossiga è uomo troppo signi- 
ficativo, per i gruppi di po- 
tere interni ed esterni cui è 
collegato, per pensare che il 
suo operare sia ristretto a 
semplici operazioni di picco- 
lo cabotaggio. Non a caso è 
l’unico politico di primo pia- 
no passato indenne da Tan- 
gentopoli, ancora in grado di 
condizionare con le sue sor- 
tite (di certo non estempo- 


ranee) il quadro parlamenta- . 


re. I suoi rapporti con aree 
determinanti d’oltreoceano 
sono troppo noti per non 
pensare che certi progetti 
politici di condizionamento 
della azione governativa ita- 
liana continuino ad essere 
elaborati e mess! in pratica 
in considerazione del pro- 
cesso avanzato di costruzio- 
ne unitaria europea e della 
crescente instabilità delle 
aree mediterranea e balcani- 
ca. Quello che è certo è che 
l’asse Prodi-D’ Alema sta di- 
mostrando di essere un osso 


duro per chi pensa di rom- 
perlo con scaramucce parla- 
mentari o con comparsate 
mediatiche. L’ha capito Fini 
che lavora alla sostituzione 
del bollito Berlusconi e alla 
raccolta dei frutti della Bica- 
merale con le prossime ele- 
zioni presidenziali, abbando- 
nando il ritualismo della de- 
stra nostalgica. L’ha capito 
Bossi che al Nord cerca di 
raccogliere il prossimo lasci- 
to del cavaliere. E l’ha capi- 
to anche il gruppo dirigente 
di Rifondazione Comunista 
che si è spaccato proprio sul- 
le prospettive future del go- 
verno, con l’ala cossuttiana 
che teme la radicalizzazione 
dello scontro ed la conse- 
guente emarginazione del 
partito e il segretario Berti- 
notti che vorrebbe privilegia- 
re il rapporto con i movimen- 
ti di opposizione per conti- 
nuare la politica di pressio- 
ne apparente sul governo. 
Ma l’asse Prodi-D’Alema 
rappresenta davvero una 
vera propria tenaglia sul qua- 
dro politico italiano oppure 


è l’opportunismo dei suoi av- 


versari a renderlo tale? Se 
consideriamo i passi fatti da 
questo governo, con le varie 
controriforme varate, se met- 
tiamo il naso dentro i lavori 
della Bicamerale e il tentati- 
vo operato di ridisegnare in 
senso sempre più autoritario 
la Costituzione repubblicana 
non possiamo che conclude- 
re che è stata ammassata tan- 
ta legna pronta da ardere che 
sarebbe bastata una volontà 
chiara e netta per far saltare 
più di una volta gli equilibri 


raggiunti, per dar fuoco alle 


polveri. Se questo non è ac- 
caduto non è un caso, ma è 
il frutto del prevalere di una 
logica comunque consocia- 
tiva tipica di ogni dimensio- 
ne parlamentare che regola i 
propri conflitti lontano dal- 
le dinamiche della lotta so- 
ciale. La stessa durezza di 
Bertinotti, tante volte sven- 
tolata dai media, in realtà è 
funzionale allo svolgersi del 
gioco consociativo come la 
stessa opposizione interna a 
Rifondazione ha messo chia- 
ramente in luce accusando 1l 


segretario di non voler deli- 


beratamente portare alle lo- 
giche conseguenze le proprie 
affermazioni. La tenaglia 
Prodi-D’ Alema appare indi- 
struttibile, ma ci vorrebbe 
molto poco per affermare 
che ‘il re è nudo’. Ripren- 
deremo la forza ed il piacere 
per dirlo? 

ma.va. 
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se, massicci capitali dallo 
stato alle grandi aziende pri- 
vate. 

E’ proprio in queste ope- 
razioni che ci sono gli spazi 
per le tangentopoli varie e 
per la creazione di clientele. 

Insomma lo scontro in 
atto è fra lavoratori che og- 
gettivamente, per difendere 
il loro lavoro, si pongono il 
problema di che tipo di lavo- 
ro fare, cioè di che sviluppo 
del trasporto ferroviario ha 
necessità la popolazione, e 
potere politico ed economi- 
co che hanno deciso, e non 
ne avevamo dubbi, di favo- 
rire/favorirsi attingendo al 
capitali dello stato. 

Ci sono certo in campo 1 
soliti diritti, quelli che un 
lavoratore sa o dovrebbe sa- 
pere di dover sempre difen- 
dere, perché sempre saranno 
attaccati dal potere: il dirit- 
to di sciopero, il diritto a non 


essere licenziati, il diritto a- 


non morire nello svolgimen- 

to del proprio lavoro ecc.. 
E in una tale situazione lo 

scontro non poteva che acu- 


tizzarsi: la privatizzazione 


delle FS è un obbligo per en- 
trare in Maastricht ed il tem- 
po che rimane è poco, è per 
questo che sono iniziati ad 
arrivare 1 licenziamenti in 
ferrovia (sicuramente ri- 
spondono anche ad uno 
scontro per il controllo delle 
FS visto che nei prossimi 
anni ci saranno per lo meno 
ulteriori 70mila miliardi da 


“spendere” e, nonostante la” 


possibile sospensione per 
l’alto clamore provocato, ce 
ne saranno altri, ma non so- 
lo. 

Il principale strumento 
per effettuarli dovrà essere il 
nuovo CCNL. E qui, se ce ne 
fosse ancora bisogno, si 
chiarisce ulteriormente il 
ruolo dei sindacati Cgil, Cisl, 
Uil e gli altri due firmatari il 
contratto Fisafs-Cisal e Sma- 
Confsal, che ottengono in 
cambio, non solo di conti- 
nuare a “gestire” 1 lavorato- 
ri decidendo a chi dare pre- 
bende (livelli, pensionamen- 
ti, incentivi), ma di entrare 
finalmente nella stanza dei 
bottoni con il Comitato di 
compartecipazione che af- 
fiancherà i centri decisiona- 
li delle FS. 

E come in ogni storia che 
si rispetti c’è sempre l’inco- 
modo, i fefrovieri non si 
mostrano così docili come si 
vorrebbe. e nonostante i forti 
tentativi di corruzione della 
loro coscienza effettuati dai 
sindacati in questi ultimi sei 


anni, continuano a manife-. 


stare la loro opposizione, 
soprattutto si rifiutano di es- 


sere loro, quelli rimasti, i 
capri espiatori di una situa- 
zione creata da altri (gover- 
ni vari ed amministrazione 
FS succedutisi). 

E tali lavoratori nei fatti 
rigettano il CCNL nonostan- 
te un referendum truccato,; 
numerose sono le irregolari- 
tà segnalate, dalla comunica- 
zione che in diversi impianti 
è stata fatta il giorno stesso, 
ai seggi dove non c’era nes- 
sun garante della regolarità 
ma solo i rappresentanti dei 
sindacati firmatari il contrat- 
to stesso, alle matite non 
copiative consegnate per e- 
sprimere il voto, agli impian- 
ti. 

Ma a ministro, FS e sin- 


dacati firmatari interessa co- 


munque andare avanti nel 
loro insano progetto di pri- 
vatizzazione/destrutturazio- 
ne delle ferrovie. 

E d’altronde non si pote- 
va certo far sapere a tutti che 
questi sindacati non sono più 
rappresentativi dei lavorato- 
ri delle ferrovie. Tutto il ca- 
stello costruito in questi ven- 
ti anni sulla Riforma delle 
ferrovie, sulle ferrovie alla 
sfida del duemila, sull’Alta 
Velocità sarebbe crollato 
portando allo scoperto altri 
brandelli di verità: che 200 
mila miliardi sono stati inve- 
stiti e spesi per non miglio- 
rare la ferrovia, visto che 
anche nei loro progetti non 
c’è traccia di miglioramenti, 
ma per le tangentopoli ferro- 
viarie, per lo spostamento di 
grandi capitali dallo stato 
alle grandi aziende del no- 
stro paese, per la concerta- 
zione fra sindacali ed azien- 
da. i 

Le organizzazioni del sin- 
dacalismo di base nelle fer- 
rovie, Fltu-Cub, FT RdB- 
Cub, Slai-Cobas, Comu, Ucs 
e Ccipv, per il momento han- 
no tutta l’intenzione di rifiu- 
tare il contratto e la situazio- 
ne che viene loro prospetta- 
ta e non pare che abbiano 
intenzione di ascoltare le si- 
rene di possibili aperture da 
parte della società FS, come 
altre volte avevano fatto, per 
questo hanno dichiarato que- 
sto sciopero e ne dichiare- 
ranno altri. Nonostante ciò 


però è chiaro a tutti che lo. 


strumento (il temporaneo 
coordinamento dei sindacati 
di base per lo sciopero) è fra- 
gile ed inadatto se i ferrovie- 
ri chiederanno di continuare 
la lotta. 

La costruzione di una uni- 
ca forte organizzazione sin- 
dacale di base nei ferrovieri 
sarà dunque un obbligo pena 
la sconfitta. 

Non c’è dubbio che nei 
prossimi mesi ne vedremo 
delle belle! 

Emmebi 
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economicità, e gestita con 
cinismo, sulle spalle in pri- 
mo luogo dei lavoratori e dei 
viaggiatori; la svendita, pez- 
zo per pezzo, di settori stra- 
tegici importanti; il continuo 
attacco all’occupazione, alle 
garanzie contrattuali, al sa- 
lario, ai rapporti solidali e 
alla cultura tipica di una ca- 
tegoria che ha sempre avuto 
un ruolo rilevante nel con- 
flitto tra le classi, sancito 
ulteriormente col recente 
contratto siglato dai sindaca- 
ti confederali e autonomi, e 
passato con un referendum 
interno solo per un risicato 
51% (ma bocciato tra i mac- 
chinisti con il 90%). Tutto 
questo è all’origine di una 
saturazione sia del sistema 
ferroviario, le cui immagini 
più evidenti sono la catena di 
incidenti, l’oscenità del 
“gioiello” Alta Velocità e la 


perdita di credibilità del tra- 


sporto sù rotaia, sia del gra- 
do di sopportazione dei fer- 
rovieri, giunto ormai al ca- 
polinea. 

In questi anni il processo 
di autorganizzazione, svilup- 
patosi sensibilmente a parti- 
re dal 1975, sia pure in modo 
contraddittorio e sparso, è 
comunque andato avanti. 
Stretto tra tentazioni corpo- 
rativiste e pratiche gruppet- 
tare, tra voglie legittimisti- 
che e autorappresentazioni 
fini a se stesse, si trova oggi 
trascinato dal processo di 
“cambiamento” verso un ter- 
reno di radicalizzazione del- 
lo scontro. 

All’origine dei vari filoni 


vi sono storie differenti, . 


dall’anarcosindacalismo sto- 
rico dei macchinisti “guida- 
ti” dall’anarchico Castrucci, 
cui si richiama la rivista 
“Ancora in Marcia”, forte di 
una tiratura superiore alle 
diecimila copie; all’organiz- 


zazione professionale dei 


capistazione (UCS); dalle 
branchie extraconfederali di 
Rifondazione (lo Slai Cobas 
e relative scissioni), alle 
espressioni di sindacalismo 
di base con propositi unitari 
fino ad oggi, purtroppo, ri- 


masti limitati (la FLTU-. 


CUB), ai comitati d’impian- 
to sorti specie tra il persona- 
le di bordo. L’insieme delle 
varie anime si vede ora “co- 
stretto” a rapportarsi alla 
nuova fase della ristruttura- 
zione, accompagnata dalle 
note scelte repressive (dalle 
precettazioni ai licenziamen- 
ti), cercando di modificare, 
non sappiamo per quanto 
tempo e con che intensità, 
ogni atteggiamento di chiu- 
sura, per affrontare quei pro- 
blemi, fino ad oggi accanto- 
nati, ma che oggi nessuno 
può pensare di evitare. In 
primo luogo la questione di 
una strategia unitaria verso 
la ristrutturazione, quindi 


l’opposizione al contratto; in 


+ 


secondo luogo, una risposta 
dura alla stretta repressiva. 

E’ su questo terreno che 
si gioca questa settimana la 
credibilità e la forza del 
mondo del sindacalismo di 
base, che, intanto, finora, 
nelle sue varie espressioni, 
ha reagito bene agli attacchi, 
con la proclamazione unita- 
ria dello sciopero dell’11 
marzo e la successiva ricon- 
ferma della scadenza, nono- 
stante le pressioni ed i boi- 
cottaggi, primo fra tutti lo 
sciopero proclamato per il 13 
da CGIL-CISL-UIL e i loro 
reggicoda FISAFS e SMA, 
cui-si è unita UGL. Già nel 
mese scorso COMU, UCS e 
in parte FLTU avevano di- 
mostrato di saper reagire alle 
frequenti limitazioni del di- 
ritto di sciopero, ignorando 
gli “inviti” della Commis- 
sione di Garanzia; questo la- 
scia intravedere un atteggia- 
mento finalmente liberato 
dai ricatti e dal terrorismo 
psicologico di questo stru- 
mento padronale, e apre nuo- 
ve prospettive al conflitto nel 
settore, e comunque in tutti i 
servizi pubblici considerati 
essenziali e soggetti alla 
regolamentazione. 

Per questa serie di moti- 
vi, la lotta dei ferrovieri sta 
assumendo una valenza che 
ha superato gli stretti ambiti 
delle ferrovie per diventare 
una lotta di tutti, del mondo 
del lavoro contro il mondo 
del Capitale; essa lancia più 
di un messaggio a tutti ila- 
voratori: di lottare e resiste- 
re al neoliberismo; di orga- 
nizzare le lotte alla base; di 
unificare gli sforzi, se non 
altro a livello strategico; di 
reagire alla repressione, met- 
tendola a nudo come atto 
politico padronale, protetto 
dal governo, con eui si vo- 
gliono ricacciare violente- 
mente i lavoratori indietro di 
cinquant’anni. 

Sicuramente tra i ferrovie- 
ri i passaggi da attuare sono 
ancora molti, in primis quel- 
lo di un reale processo uni- 
tario che la faccia finita con 
l’asserragliamento corpora- 
tivo, anche se questa fase è 
stata utile per una ricostru- 
zione delle capacità conflit- 
tuali e un disintossicamento 
dalle pratiche del sindacali- 
smo tricolore. Una questio- 
ne che resta aperta è poi 
quella della solidarietà inter- 
categoriale, finora mostrata- 
si timida e debole, probabil- 
mente perché i sindacati di 
base, il mondo dell’autorga- 
nizzazione, non ha ancora 
compreso appieno la portata 
del movimento in atto nelle 
FS. | 

Capirlo, e mettere in pra- 
tica forme di esportazione, 
contro-informazione, mutuo 
appoggio, può aprire pro- 
spettive davvero interessan- 
ti per lo sviluppo dell’oppo- 
sizione di classe in Italia. 

Pippo Gurrieri 


